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lUmo Sigr. Prefetto 



Se ilprocessQ importantissimo intentata ai 
trjentOfCinque malfattori di A^^onsine è statQ 
iniziato col ^ande beneficio di assecurar^ 
le persme e. ffli averi deicittadinidi qv^Hu 
terra y devesi priV(CÌpaJmmt$ uttrihuire. allo 
zelo col quale V. S. Illma come capo della 
provincia ha potuto mettere la punitiva giu- 
stizia sulle traccie della tenebrosa congrega. 
Mia vaglia dunque accettare come tri- 
buto di grg,t%tudine questo libercolo; il quale 
contiene il riassunto della cQm(^p foito con 
tanta abilità ed esattezza dalf egregio Pre- 
sidente della Corte; e ar^^d^ che a nessuno 
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meglio che a V. 8. Illma {cui spetta pvò 
dirsi la paternità del processo ) si può con 
maggior titolo offerire stampata la sintesi 
di un atto che resterà a durevole memoria 
nella storia di questa provincia. 

Ravenna 30 novembre 1866 



devotissimi servitori 
F. Fabbri 
A. Oàlderini. 



SrUmo Signóre ' 
prefetto bi 
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SIGNORI GIÙRÀTi 

. - •• • • • • : - .i'.\-,;M ;' ■■ 



tìniitt, ^olbttisteitìià/ tt« totto il' difea^tìtóètfrtcjj^ 
r impressione in vói^ sdolptta=^*é^aMng*Bef 
àéV Pubblico^ WÈBiWei^; r àtteriaklèè'fàV^ 
da; Voi accordfeito alle oràHervazioni " édposrtó* 
in favore degli a;6tótig^ati'; mi dlspetìsèi'èT^b'érò' 
affkfto d'ai tenervi pàlmole intbltìo^' le" i^g^^ 
ni^ delPAccn^a e dellk Bìfésa; Ma IH p^' 
deWbo^ adenlpléi*e Tina éàpilésàa pyeèbrixìbtt 
dèlia Leggfé, é qtiéllfe bflaltèìralì ragicfiti rac- 
cogHeiidd égìpófvi-. Io Ib pHriViip^ì re^ irè' 
espórrò; ctó tàfe ntoo irttìdlo dl^esàtìr'br^évfe/^ 
die 51 liiiò Aìi^e vi ^j^jiàjà coin^ ttli* ifaàii^^ 
bkgtfeVtìl'é * fàt^ée't^mxùéìÀ^^ 
marne^ entrò^ P ànitób v'ckttx^ìeC éffica'^èla' (iòH^ 
la tìoja ddfa ripetikìòiief ;d^ cbtii IH'tì^éiW^: 
zk abllk liaryjà; cWe 'V^ìféó gì? atì(Msàti dr' 
qnfe^tb^ sèggio devtìpàrtife '* >^^^ 
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Titolo l.^ Grassazione in danno di 
Francesco Marini. 

Il fondamento della presente accusa, vi 
disse il Pubblico Ministero , si è edificato 
su le confessioni e rivelazioni di Pietro 
Mattioli. Ma son desse poi vere , sono com- 
provate, sono verificate? Ad esuberanza, 
egli soggiunge, perchè le prove sorsero 
non solo sufficenti, ma spvrabondanti. Le 
hauBO confermate , rendute indubitabili i 
fatti, le dichiarazioni dei danneggiati, le 
attestazioni dei testimonii, il contegno degli 
accusati. Su 1' animo del forzato degente 
Bielle galere, lontano dalla terra nativa,^ 
premeva tormentosa, la viemoria del tristis- 
simo passato; il sentir del presente cru- 
ciante per la dolorosa schiavitù delle ca- 
tene; la disperazione di cqnfortato avveni- 
re. Con quella triplice puntura Previdenza 
gli insinuò nell' intimo del cuore il rimorso; 
quej rimorso che esclude perfino Y idea di 
ricercare una scusa alla propria colpa, e 
spera sollievo soltanto dal confessarla. 

Fermato qo^ifatto proposito, e dato priur 
eipio a svelare i propri misfatti, commessi 
con altri o ad istigazione di, altri,, cqnse- 
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giìivÀ lai Wecestìtà^ descrivendo le op^r^, d( 
rivelare indeclinabiltìiente i compagni d* a- 
aione. La calunnia diveniva impossibile: e 
per parte di chi accoglieva le rivektzionfi,. 
riusciva quanto indegna, altrettanto ines6^ 
guibile cosa il sol pensare a sedurre un 
miserabile condannato a pena non supri^ 
ma, lusingandolo di grazie, cb' egli- stes^ 
so avrebbe allontanato più che mai, svelando 
orribili fatti reèpingenti la più benigna, o 
pietosa delle sovrane clemenze. E più an- 
cora diveniva assurdo il supporre ohe alle 
rivelazioni potessero stimolare Magistrati 
inquirenti ; perchè quand'anche sen potesse 
imaginaro uno dotato di sì malvagio zdo, 
pel Mattioli non potè esistere; dappoiché- 
nessun giudice, nessun delegato politico 
avea ricevuto la pur menoma contezza di. 
fatti che i danneggiati medesimi o non 
avean potuto denunziare perchè tolti "di- 
vita; o perchè (taciutili gran tempo con 
geloso timore) li avean quasi obliati* 

Così il signor Francesco Marini avea pejr- 
fino dimenticato r anno, ed il mese in cui 
fu da malandrini aggredito, derubato delle 
poche monete che aveva' in dosso, e co-^ 
stretto apr^metliei^eiiiólto maggior somma;;' 
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iavitato adf esporrra i pHirt^coIo^i 4el fnrtp 
e de) soprusP: cbe. patì, quelli rap^m^i^tai^dc»,. 
parlò ixk modo iut^ramei^t^ co^foxfiie alle 
libazioni del: Mattioli , clpiie ^r^^ron;0 (por 
trebbe dirai) intoa:rK> a. tredici ciccoatap?^ 
dflrla^ grassazione ed est^i^eiooe pallata d^ì 
Marini.^ e questi appuiifo in numera di trc^ 
dici, ugnalmente dix)hiarò. 

Tempo di carnevale. — L' ofa dejtl;' ag- 
gressione. -^ Il posto, -r- l\ nninero, degU 
aggressori. -^ Differenzrft di atatw^, — - IJ 
contegno dì imo avanzatosi qou: coltielU) 
teso. — Dell'altro m dji^partfQ cop; piatola 
alla mano, e cappello tirato su gU ocebi 
mostrante cautela di noi^. essere conoT 
scinto. — Intimazione di pre^a^are qento 
mar^ighi come condizione di peter serbare 
r oriologio. e cafeenà» d' oro. — Avvilo di 
dar quella somma nel mercato pjfo^simp di 
Lugo. -^ Risposta di;4ai!e quanto potrà j^ti 
non tutto quel danaro^.— L' ìnqontro sul mer-. 
caito,^ giusta l'avviso, e ritnop^di^ta: ricbie- 
sta del pagamento in ìxotm d^^ (compa- 
gnia, e m òompens^ d^l'oroì^iQ la^qiatioi. -r 
Il bancQ dfive il Marini ixk ^: pr^QWQd^r 
dsnaio. -r? W 4)uantìtà 4elif^ VMmtQ c^tof^ 
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té; una cìnqtrtttii9tìa ai Bi^e aé^ttftìibtìé. ' --i 
Donde li Màttóblrpxitè Ws'àpetìé tfetti ijéé^ 
i^tì tiiitmti i^àrtiÒoTaH? NedèsàiàHàm^nee '5à 
tttìó de(gH atffòttv Ed egli diàse tefee fu ùil 
"dbtnpà:^o auó héllè galere, Ceritol*tti Atì-» 
tòTÀo. Chi jpvib dUbitei^è che tì Oèritòlàh! 
tìon abbia aggredito il Màtìni? hÒ Hco- 
nobbe il Marìtii dtésso à una fiiiédtrà delliè 
bSi'ceri qui iti Ràt'éApa , quando audaóià- 
^imò iJóiui pré^avàlo ad iiiiplólràrgli fó;vok*è 
dà Atìgéltf Aritótìdlinl vltttnia déilà jg;tate- 
Inazione ifpèlr ctii venne di^bi il Cèhtofàh? 
condannato da queste Assisie) àffitacliè di- 
cesse iti gluàtìsiià dt non averlo tionosciiito; 
è lo riconobbe ili qiiefettt gala béwdkè Miù- 
fìiisto Ài altri* treiìi*uiìò' (ì) è necesBaria^ 
thento àicjùàhtò mutato in vóìtò petli ìlna- 
Cerazlone del carcere. 

Il Oéhttdatìì dleder al Mattioli àiiblie il 
nome del secondo grassatore dét Marini. È 
chi indicft ? uno òhe ^ fu compa^iio nel- 
Pinquìàfeiorie fattasi per la grWsSàiiohé del- 



(1) Erano trentaquattro md % t¥k ì^éld- 
tòH 'sedevano ìlHsgiùnH in alttà parte della 
ìiala. 
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Il Autonelliui^ -e fa con lui, arrestato, e te: 
uuto per un anno in carcere ^P^^^ ^^^^ 
chi ^. per quali arti di ofi^ciosi testimonii! 
unO; consueto alle ardite grassazioni, e ben 
franqamente iriconosciuto qui come suo gr^.3- 
satore.ds^ Giovanni Bagnara; uno che pur 
conosciuto da. Francesco Marini avea d'uopo 
di non. avvicinarsegli ^ durante la grassar 
9Ìone ^stair. discosto col volto ben coperto, 
contentandpsi di, assistere il compagno, e 
di mandar lui s^l mercato di Lugo a ri; 
9hiedere la somma estorta. In una parola, 
JPo letti Luigi. 

, Laonde, conchiudeva il Pubblico Ministero, 
giusto &a.rk il vostro Verdetto se entrambi 
qi^ei compagni consueti a grassazioni, della 
gr^s^'ZiQpe al Marini e della estorsione che 
ne fu la diretta conseguenza § Teffetto^di- 
?jbiar^rete; colpevoli; Centolani Antonio, e 
Proletti l^uigi. . 

La. Difesa dopo^||^ d'avere premesso che 
tutta Taccupa ha una spia base, un solo 
fondamento, le rivelazioni Pietro Mattioli, 
soggiunse che non si deve su quelle fare 
f^Bseguamento. ....... 

^ . Che, r antica sapienza allontanò dallfi 
schiera di coloro che potean far fede^xjp 
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testìmonìo nel foro, i rìtelatori. E non só- 
lo da quégli antichi savj i delatori veiii» 
vto rejétti, ma anche un celebre Giurista 
e Filosofo (ì) su la fine del secolo scorso, 
affermò che il reo, il quale chiama davan- 
ti al suo giudice i suoi complici, non in- 
tende di far omaggio alFimpero della Giu- 
stizia, ma apre il labro mosso da stimolo 
di vendetta, per gustare il feroce godimen- 
to del èondàiinato di vedersi dintorno molti 
compagni nella espiazione della pena. E 
che poi, grande si dee fare una distinzione 
tra il reo che rivela i soci nei delitti per 
cui egli stesso fu inquisito; e quello che 
propala fatti de' quali a lui non si chiede 
conto. 

Che non è a credersi che il Mattioli sia- 
si deliberato a rivelare premuto dal rimor- 
so; perchè se vi ha ima Legge la quale 
condanna il malfattore a subire la pena 
seguace al delitto, lir puntura del rimor^ 
so; moltissime sono |e eccezioni a questa 
legge; e i rivelatori non parlano, se non 
perchè una speranza 11 conforta di ricavarne 



(1) Mario Pagano. 
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jy^gyar; fi^. up soJUevp wfìU'arvìmo .all^g^ 
f^(Qc,^|cpi )4)i «jEpgo fli una ;COA8u|»0j;a v^^ 

,. fp4i tfti^QWvdo il pri^ic) tìtolo 4i rp»<fO: 

jf^RUtq di prpy^Jja riv^aajipnp di Piertro Mat- 
,^jpjf, 4ov.W8Ì jcidj^ied^^. ujaggior e^satte^^^ia 
^ p;c^i^io^^ fidile sue i^icolpaeiom* Nofc^vo- 
^f^^^p. 4if^to ^f^eryii {xei* 1^ mancaAi^a.dì 
prec^^qne cJeUa.. àMf^^ Ma^ea^zft trpppQ 
.(jj^OTtW' ^gli i^iccuBa^i, 6h^ avr:^bero ^vuto 
j^irittp^ di sapere iJ tejr>^p0 i^ cni yuolsi 
fih^ ^Jbbiw <^o]a;ia[)^gfip il disfatto, <es^ndo 
(}p»\ tp\t^ ]qx.o li3(^ fai^plt^ di nj^unirsi; deli* 
prova di un alibi o di un altro qualiwjqjH/^ 
ip^^^p 4^ ^fe^a, jyCafd^aiu^^ stranissima nel 
<ìe?:uba|o MwrWir U qu^l^ pe riciprdàil pr^ 
Stilfp dpnia\ft4at;p ^.l basico d'I^ai^. Forlì; ^- 
vevja m^z^o, fopile di ^utare le sjja fl?e»H>^ 
rjq, fjf^n qjii^ljf^ 4^tja^. ^d .^ggiuqse mancare 
p^r?, ^ojidità' ^11# rivelazione^ p^-e^è dapr 
^^;•i^xa, il .J^Latiiio^i ^^i^^r^difiv^^r ayuto qpnfi- 
^iepzi^^l^ , c?op£^flc>pe, ^ej fatto d«. . ^^Uraflal?i 
gli accusati, dipoi affermò d'averla ricevuta 
dal solo Centolani. 
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TwBOhó 2^9 In(va^i(me dtUmkmsa di D.Imigi 
Barn 0m AiOimoidU. 

Vi risp$;rmierò la ripelìzic^tie AAh^ .*re^ 
ji»eoda sceha della no/tte /d'aprile IBSfl^ijhe 
fu r iiltima ai quattro eveuturatJHisimi abir 
iftnti «ella casa paroodai^lei-di S. Savino, 
per opera u^foaidUsima 4i trud asdassini. 

I qaiali dopo di aver viol0.t«i queHa irir 
spsettajìdA al^itaziome la trasfbnharont^ in or* 
Viào ^caomajbojó. CNn^^val ia dolorosa com* 
wosion d' ammo che ne riportaste. E> mon 
tó pmò senKa tortnesito del cuore rivolger 
^ue voite lo scardò a spettacolo éì si 
nuova,: «bomiDosa atiroeitàtdiq^uuttro iniziai 
(u&o óoo^rando -qual mavtiré ciofraggioso dì 
Beligiobe, e di Carità) bocckeggiautì ia laghi 
di sangue, mentre i lupi rapaci dhe li stra^ 
siarond ia mcaao ai loro geonitì rantolosi 
aggiravansi afiiannosamente-, a rìèercar rò- 
vifitando, ad apprendere quanto potea sa* 
BÌare la loro insariabile avidità di daaiaro! 

Guardiani piuttosto d'asaicuarare aUa Biur 
stizia i colpevoli dall'inudito misfatto; Pietro. 
MatdiìQli: Me U ha as£(icQJràtii, dddbaara it Ftb- 
Wico Ministero. Non restò, egli è veroy pur 
upa^ deiJieiyitikimeidfill-esecrAlidcr eceidio ohe 



Digitized by 



Google 



— li- 
poteìtse dar UH indizio accusatore dei cru- 
delissimi che lo operarono. Ma il solo a- 
spetto di quella casa visitata subito dopo 
red[npia' strage presentò cose che appena 
considerate opn vincono 1^ verità d' ogni 
parola del rivelatore e reo. '■ 

Si bussby si chiamò, egli disse, il pàr- 
roco Don Luigi Bassi affinchè si facesse 
alla finestra per udir dove fosse aspettato 
a recar V olio santo a un moribondo. Ed 
egli sceso di letto aperse alquanto una fi^ 
nostra, e? rispose che subito sarebbe accor- 
so; (E quella fììiestra, unicamente, si trovò 
alquanto aperta). Vestito, disceso dalle 
scale, ed apertaVcautamente la porta, che 
indarno tentò» richiudere, sperò di respingerci 
brandendo uno stocco, ma lo incalzammo 
con le nostre coltella, scambiammo colpi, sul- 
F interno limitare della porta, io ferii, e 
riportai ferite al costato e a un braccio ; il 
mio compagno ' Ancarani una sopra una 
gamba. (E màcchie di sangue in quel posto 
si vidCTo, come ancor si vedono le cicatrici 
su f le persone dei due coltellatori). 

il servo in camicia con una lanterna in 
mano fuggi a destra verso la cantina, An- 
cajranii loinsieguìvei^tornòbeìi presto, sup' 
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po^i lo. avesse uccisp; (e, il t^daver^ ki ub 
i^pgolo della oap^a . rattriB^tto st^iya). I^ 
unik ^st^Dza superiore giaceva quello del 
PwocQ jf . ( ed , il vasello dell' olio • degli in- 
fermi, « la stpla e il libro, delle pireghiere 
per g|i i^rgpuizzauti ;erapo dentro le tasc^i^ 
dej sijio ve^tiuaento). Il Iptto ecoiupcf^to da 
un lato xi^o/^traya, che frettolosamente ne 
era .dispeso il dormiente. Un' ora all' inc^irca 
disse il Mattioli rin),asero i ladri enl^ro 1^ 
casa. (E la dispersione degli oggetti^ il 
rovistamento d', ogni cosa apparve tale che 
un' ora all' incirca facea d' uopo impiagar- 
vi ). Non furono risparmiate le donne, sog- 
giimse^ per maggior sicurezza d'impunità. 
( Ed entrambe si rinvennero sgozzate ) Di- 
verse vie doyeano. tenere allontanandosi i 
due feriti tra quegli assassini, il Mattio^, 
ed il calzolaio faentino, ( E per due diverse 
direzioni si vider stille di sangue, ed in 
una anche orme .di c^lzs^ture non grosso- 
lane quali non usano i contadini). 

Fin qui son muti testimoni, ma pur sem- 
pre confermanti il dir del . Mattioli^ la oas£^ 
insanguinata 9 e il terreno circo[staiite. Ma 
vivi Q parlanti altresì testimonii si aggiun- 
sero. Del Mattioli è superfluo far .pwjql^, 



Digitized by 



Google 



pbièfhè la <yótìfeàtóbri stì* è lnétuti^àbilè. Ter 
PÀnfeàrani bfcàtà tìcoràtité la Pasqua Moti* 
gardi , Ik ctii d^lK)sirfV5ftè ìi^eìb litìti beli 
eft^liòSta cbftffesftìoiiedi hìi; alfci^qti^ndto còte*' 
liiefe^à fó. imprudenza di darìte a la^atfe, 
pòthé óre dopo le ticcisibni, 1^ blttnicSa in- 
trisa 31' l*W5entl6sìlnò^ sangue , é ri'ptèsalk 
tìon ancora scìoriliata, si lasètò trascorrere 
a quella esclaniiaf«ione d^infàttiè cinisteò : vt^ 
gito un pcf vedére sé quél bòia ti' tm pa- 
toco me là in^angui'na Wi^ altra vbka; ri- 
t^él'andt) Còsi che allora allora dal sangue 
d^l Parócò èragli stata taabtiliiata. Parolfe 
e concetto a cui furt>tìò qùa^i tìoiUbrmi le 
altre cfe'fegU sì laéci&sfùggire p^che Setti- 
mane dipòi ih Alessandria qtiando hél ^oh* 
Versare cònfidenteinìehte col gióvane Soldato 
di Fttsignana, Medri Giovanni, tìiarà'vigliafto 
di udir lui, si ben cotìSapeVòl«deir ècèidiò 
seguito alla canònica di S- Stivino, e de- 
plorante quel luttuóso avvertimi to sog- 
giunse freddaniente^ non hanno pou fatto 
sì gran mah ad uccidete ^uéi boja d un 
^e^é. Ondéóhè il Medri m)n seppe tàcfergìì 
che in Fusignand già la pùbHca voce lui 
desinava (iottre tino degli assassìni di qiièl 
«jtófelMdte; 
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do a Faenza di prepararsi prove ch^^ dir 
atmuggtìpeier V >wm^ .^ ei pto^temsu, Ja 
pii^^uia pe;r^atia, la ferita si^l g^xioQqbipr,; 

oli'M dicW fefrtlfasii aO^HQ TJ^ippi li*,V01?^^r 

<Jq di 8WK> iw^frtieirei ^ i p^rijti ricoAobfeera. 
im|)OfiH3ÌbUa: a farsi pfil wpdo. ip^ci^tc^ d^ 
bw. Jfa^Ma, il Iv^cxga à^- egli i«>ve gior^Wj 
prifipia d^l 5 aipiile; ay^v.^ prodijkprian^entp: 
assassinato alteo binocup sacerdote (D.4#-^ 
gelo. Pezzi ) nqii pcMjefVa, foiroirgU 4?stimoi>ii 
qb^, attestassero d' aMe^rlo. veduto- ferirsi, lar. 
varwidiO da os^lzojaj^q, E inferi qnplU ab' ei 
aomi^ò tra i servitori del; coate ^aulji a 
mi^a giovar ongli,, perobè sebbene ei dicea* 
s^ d! aver ricevuto, d^» hu di lait> il, balfii^ 
mo. alla fattaci pisvga, doivetJtc^o esri diqbi^ 
rjB^rgW di s^vex perfinp ignorata, eh' ei ri 
naoistr-wsei wai;in «|u8.1aifpss^ mani€ìraife?itq,^ 
Onde, b©a pi?Q9t0' e in-* San Say4no,, e ip 
Allbtìsine, e ip. Lugp e Fusigna^a, spra^^Q 
n^qteiQinQri vpcev coniaue, che udqv d^U, 
scaQnfttqriv nejlla notte del 5 aprile fu Atti^ 
liq.Aftcarafli.:, 

Tracce di sangue non ay*e^la»ci«^tprA»r 
dirfigbetltiimsl ritorjjajjftepje. alUi p^pri# ««n^a. 
M#,p(eròi;d#itìft« W» a»tWft«^rcawHj dftv§»« ^«^- 
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nir testìmonir, clie lo accusassero diretta- 
mente. - 

Il suo garzóne giovanissimo allora, Sa- 
lutahi Antonio, non seppe tacere la èxjlb, 
gran maraviglia al vedere FAndreghetti la 
mattina stisseguente, mentre divulgavasi pel 
contado la novella della scoperta strage, 
turbato, cupo, confuso, alterato per modo, 
ch'egli ebbe a stupire ch'ei fosse così mu^ 
tato dal suo consueto contegno vispo e 
giulivo: il che tanto più ebbe ad osservare 
quel giovane in quanto non seppe darsi 
ragione del divieto che soffri, di recarsi 
come gli altri tutti curiosi e commossi a 
vedere il nuovissimo spettacolo funerale 
della parochia. E voi avrete notato quanto 
fu infelice di riuscita la maliziosa domanda 
fatta dall' Andreghetti , che a tentare di 
mostrar sciocco o bugiardo il suo garzone 
gli chiese quali lavori egli avessegli ordi- 
nato in quel di; e il Salutani rispose: lavo- 
ri) di zappare ed egli soggiungesse che un 
tal lavoro non si faceva allora, quasi che 
le zappature nei campi ai primi d' aprile 
siàn fuor di stagione. 

Vet tal modo reo confesso il Mattioli, rei 
còttvihti pei loro mendaci V Ancarani e l'Ali- 
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àxegìipt^j jl Pubhlicq Miiustefo; vi richiese 
che tutti tre li dichiariati colpevoli dell' in- 
vasione e degli omicidii che seguirono alla 
caiipmc^a^ di. San Sayino, ; r : ! ? : 

La ^fesa pur qui disse aversi per solò 
argon^ento non già di prava n)a ài iridizii, 
la. p.articolarizzata, rivelazione d^l Mattioli. 
Che: in quantor alla ^deltà del suo raccoiit 
to corrispondente alla verità, allo «tato 
della. cose tutte che si o^eryarono dopo il 
luttuoso avvenimento alla canònica di S.. 
Savino non è da averseuQ maraviglia al- 
cuna^ dappoiché Qgli fu uno degli autori 
che entrarono in quejla sventurata caea, 
e potè co' prpprii occhi vedere, o prender 
parte . egli stesso alla strage, al irovistamen* . 
tOj alla depredazione. £ in quianto agli al^ 
tri indizii delle macchie di sangue, delle 
diverse, strade percorse dagli assassini, 
queste essere circostanze secondarie ed 
applicabili a qualunque altro diverso dai 
presenti accusati. Per l'Andreghetti non 
sussistere veruno di questi indizii, né co- 
noscersi di lui tristi precedenti. 
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TiTOLQ 3i^ TèTì^tà grassarióne con omióidh 
del conte Cmtiiio Fosckmi. 

Per la tentata gi^sBd^one, cfttifira imme- 
diata dell' omicidio del eoiite Oistmillo Po- 
sehiiìi, furono forse, iè^olate, o men Veraci 
(disse il Pubblico Mimstero) le eronfesaio-^ 
ni, le riveflaztoni di Pietro Mattioli? Tut* 
t' altro. Di esse han fatto sodìsaima con- 
fermale ultim^parole del ferito conte Foschi- 
ni. Le deposizioni dell' amico Don Ruggero 
Salvatore oh'erasi staccato dà Ini trn istante 
pitima eh' ei venisse mortalmente colpito, 
angitrandogli buona la notte; e quelle di 
cinqu^e testimonii che indicarono la dire- 
ziona! della fugar dei quattro assassini, quale 
ebbe minutanniente, topograficamente a de* 
scrivere Pietro Mattioli. Oome il Mattioli , 
disse il morente, che uno balzato repente 
d? in su- d'«ra fosso, vi'cin la siepe d' tìtì 
orto gfe avea protesa contro ai p^tto, e 
sparata! un' arma da fuoco senza fìtr motto; 
Come il Mattioli' avea détto Don Ruggero 
che im istante prima si udirono le parolel 
vien qua, indi il conte Foschini sclamò: 
cos' è questo; e che il sorto dal fosso, esplo- 
se una lunga arma che Don Ruggero disse 
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quasi 'tròmboÉJe,' il IiÌàttioÌi pWola da * ca-*^ 
valleria. . . , 

H colpo fu .dato con panini minuti ; ed 
ir^Màttioli spiegi)^ per quale acciaente nonf 
furono sostituiti piombi più grossi j. per la 
dìfficòltlà ' ciò^' ' di , cavar la caria calcata 
nella cannài' V ., , 

Come il MiàìÉtioli^ la Xjéssi Angela 'iridici ^ 
la strada 'p5rcórsà*dk' due dei furenti, e 
seppe dìr€^ cKe uno éfa più àlW'deua^sta;'^ 
tura' fleir altro (e differenza* dì ben cinque 
cèntiftièitri, vi ha' fra 'le. stature 'imisuraie 
una ^ sul cadàvere di S'averlo' rattùeìliVclié 




Ugualmente pan 
gèritì'allti' stessa voliài Ed Ancaraui Luìg^^^^^ 
Venturini Annibale, e Càrriotì Francesco 
descrissero T incóntro ' del fugeii te KattiÒu, ^ 
come egli stesso nàWò^Vpo^ì^àlnt^ cióè'Unl^ 



<_ :.i : .. j- i*-^;j..': .'. , ...li,- j!ì: r/.^», ì-aì 



arnese che essi non compresero se fosse 
i egli disse basti 
girava 



fucile, ed egli disse bàstoiié' cui'sosténéva 
e girava fra mani alla militare come se 
manovrasse un fucile da carica/ ,. . 

Il')d!à!zza!ri cìie da altra ' parìe sì alfón- 
tano tento di far crederà che in quell ora 
erasi trovato al %affè Kamoem , ma il le- 
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stìmonio ch*egU invocò non potè fargli fa- 
vorevole attestazione. E per ciò di tutti 
tre li accusati e convinti il Pubblico Mini- 
stero vi richiede che dichiariate la reità. 
Avvertendovi che non deve trattenervene 
la considerazione che ir colpo di pistola 
potè per caso ed involontariamente esplo- 
dersi, perchè V autore ^ e i. coautori di un 
reato, qual è un tentativo di grassazione 
di qualunque danno gli consegua sono re- 
sponsabili, come sarebbe colui che appic- 
casse il fuoco ad una capanna di paglia, 
con la sola intenzione di distruggere quel 
manufatto; e intanto vi morisse arso o sof- 
focato un bambino, od un veccKio eh' ivi 
giacesse. QuelUincen diario dovrebbe rispon- 
dere non del solo danno recato al proprie- 
tario della capanna; ma bensì del danno 
conseguito alla società^ per la morte cagio- 
nata dalla sua mala opera. 

La Difesa dichiarò: 

Da nessun altra parte, fuorché dal solo 
Mattioli si ricavarono indizii contro i due 
accusati Capucci Marco, e Mazzari Giovan- 
ni. Non il ferito conte Foschini potè dare 
indicazioni che determinassero in qualche _ 
modo i connotati degli aggressori. Non il 
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sacerdote t). Èùggero Salvatori;, a qu^-ndo il' 
Mattioli, a provare la verità de' suoi detti 
per la direzione della fuga eh', ei presa 
volle noipinare ub Luigi Àncaranì^ pd altri, | 
disse cosa per nulla influente;, fifiacoliè hes-,; 
suriodi quei testimònii, lo aveva rijQOQOSQiu- 
to. Che ammesso anche per vero che i pic- 
coli pallini.réstàssero nella csftina dell'alma 
che fu sparata per la ragione, delvlSfattiolii 
allegata cioè perché lion fu. possibile estrajr-. 

ne la carta che déntro ve li serrava, ciò., 

. ■ . ^ < ■ t • •. ^ ' • • ili 

nulla monta^ quando spignora la mano che^^ 
queiràrmà sparò. , r .. 

Titolo 4.° Furto tentato al Poggi., , 

Cinque sono gli accusati del tentativo di 
furto qualificato in damio di Luigi Poggi 
con omicidio mancato su la persona di • 
Ceritblahi Cesare. 

Ogni più minuta circostanza ne venne 
da Pietro Mattioli narrata, còme già ne 
avea fatta confessione al giudice istruttore 
più di un anno indietro. E il suo racconto 
da entrambi fflì ofieai venne confermato . 
nei seguenti particolari. .^felV ora deU|.^p^^^^ 
viciiiiirsì dèi ladrii Nella ronda fatta a 
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prìndpio dal Poggi e. dal gar^ne che giun- 
tò K' càf^a u¥dV,^ii^ fiktk\^eàL^^vm"^: 

citia vide ombre d^ùomim che gli diveder 
sòsbéttd. Nella prima fallita esplosione al 
Foggi.' In quella che tu risposta dai ladri. 
Nel Wtir àrsi in casa del ^JPoggi,- e del gar- 
zòtìe. Nella durata del loro ' ritiro. Nella^ 
sécóniifi uscita d'^ed.trauibi. Keipias^^^^ fatti 
dal ^ Pòggi rasente una sièpe. /Nello star 
fermo il Céntolani in mezzo all' aj a. Nello 
spairo fatto dal '!^6ggi,Ner colpo nuoya- 
lùénte esplòso dai ladri.. É nella ferita ri- 
portata tfàl Centolàni che ne fu iii risico^ 
della vita per la palla che lo colpi al lato 
sinistro del ventre. Perfino ^neirindicar gl'al- 
tezza del tnuro su cui ni praticata là rot- 
tura fu veridico il Mattioli. A chi dunque 
potrebbe venir ih mente, che nella parte 
principale ei volesse mentire? Cioè nel dare, 
i homi dei colpievoli suoi compagni. Una. 
stranissimo rivelatore veramente vi fu. men- 
'esame di ^qùe^to jreato; 
'e f)arlò al solo scopo di sbugiardare il 
Mattioli. 

Ma r impudente e stolta menzogna, gli. 
fu beto presto ricacciata in gola; bastò il 
mostrìairgli cbm' egli che indé^nan^ente avea 
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vestito la militare divisa, e voleajgraya^si 
(àetia colpa (i' un novello reato, nel 1.^ di Giu- 
gno 1858 quando segui il tentativo di furto 
alla casa del Poggi, troyavasi lontano Ì,i5 
icéntò/e cento miglia alla campagna di 
Lombardia. É però ii an ài 3C^o- 

téré quest' accusa ( ci voleva .de- 

cimare il loro amico Domenico 

Óontariniì gli accusati Vincenzo — 

tasi Bonafede — Za: ?^anni — e 

Contarmi Stefeno, cne s' eran posti all' o- 
pera;j c*he di quest'accusa è subietto ^insie^ 
me con Mattioli Pietro, e con 1' uccÌ3Q Pat- 
tiielli Saverio. Non potendo nessun di lop 
schermirsene coli' accampar prove . di one- 
sta condotta, tutti essendo, qual più^ qual 
meno giudicati dall^ autorità del loro pae- 
se, di mala vita, e il Contarini Stefana di 
tale cV ebbe ad eccitar maravig^lia come 
egli affatto povero potesse iu breve godere 
agiatezze, ed assai migliore fortuna,. 

E perciò il Pubblico Ministero vi richiese 
verdetto aff'ermativo pel Mattioli Pietro^ 
Facchini Vincenzo, Pasi Bonafede, Conta- 
rini Stefano, e Zannoni Giovanni. 

La difesa vi disse che sebben molta pajr- 
te delle dicliiarazioni del Mattioli venissero 
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confermate . e dal Poggi, e da. qualch' altro 
féstimóriio pure non tutti gli accusati pos- 
s^óVió rltehersi colpevoli, ed alcuni noi sono 
sì gravemente come appariscono. Asserì che 
il movente da cui fu spinto il Mattioli fu 
l'abbandono in che fu lasciato dai complici 
b 'ifeompagni che àvean cessato di inviargli 
soccorsi, ed alleviargli il tormento della 
^ìèna, è però un vendicativo proposito di 
frasciharli tutti nella sua stessa condizione 
di infàmia e patimenti.^ E siffatto stato di 
Itìi esclùde che gli si possa prestar piena 
fede mentre nulla ha da pèrdere. Disse 
che il, mal contegno degli accusati non fa 
^rbva gravante i medésimi, perchè Tinno- 
céhte calunniato, s'indigna e redarguisce 
con veemenza il calunniatore, ed impreca 
alla cagion de' suoi mali, più ributtante 
essere stato il contegno del rivelatore Màt- 
tìBlì, che quasi a scherno indicava la mi- 
cidiale qualità del .suo ferro; e la condizio- 
ne fisica dell'infeìice D. Luigi. Bassi: che 
aMreltatito nuoce alla società la assoluzio- 
ne de' *rei convinti, quanto la coadanna 
de* non provati rei. 

Che intorno al fatto avvenuto presso la 
casa del Poggi, se da. una parte si ha l'a^- 



Digitized by 



Google 



-27 - 

aerzione del Mattioli stanno dall* altra le 
negative di quattro. 

Che osservabile fu l'indignazione del Pasi 
là quale sarebbe a dirsi Y espressione del- 
l' innocenza. 

Che l'appunto fatto a Contarini Stefano 
di aver goduto qualche agiatezza dimostra 
la stia laboriosità, per cui riusci da povero 
bracciante ad aver condizione di colono. 

Che l'abitazione di lui molto angusta non 
poteva dai compagni essere scelta per farvi 
cene <Ìi società,^ come disse il Mattioli. 

Che la moralità di Zannoni .Griovannì , 
non fu giudicata trista, ma solamente dth 
bla , sebbene il certificato fosse rilasciato 
dopo la carcerazione di lui. , . 

Che di Facchini Vincenzo, nato li 11 feb- 
braio 1845, non è a credersi che volesse 
accomunarsi con Mattioli Pietro di lui più 
adulto. E perciò non sussistere prove con- 
tro nessuno degli accusati. 

Titolo 5.o Tentato assassinio 
di Violani Paolo. 

Accusato il solo Andrèghetti. Non si dor- 
rà egli, diceva il Pubblico Ministero, che 
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Giustma.jacf colga ip dafl.iip ^i lui innocente 
le calunnia' di un condai^nato. II Mj^ttioli 
nulla, disse della trigftis^inja azione di .un 
orgoglioso colonoal. quale s irrita en^ontain 
furore, perchè un povero bracciante lo pre» 
ga .a kisciarglì prestarp -pna giornata ,Qpe- 
ra presso ad yn. altro vjcinp, promettendogli 
che io compenserà in appresso: e in punì- 
zione fiella futura disobedien:?a gli rSpara 
contro un colpp di fupile con .delibejrata 
intenzione 4i ucciderlo, espressa con chi|ire 
^SiYolj^oM suf sta sera non si va a casal... 
Indarno . tentò F Ai^dreghetti ài manten^si 
ili. sul dinÌQgare perchè quati(Ì'a.nche potes- 
se dut3Ìtarsì della diretta ^ccusa fattagli 
dàt Violani, e dalla figlia, che si yide i]p 
ci^a|i . l' Andreghetti ric^ercartì aijfapnosp , il 
padr^è al lei, e per (quel contegn9 ^presjentì 
malanni, si udirono i 4^stimoni Trioschi 
che ricoyrarono in lor casa il yiolani, mu 
morto che vivo (*^ej. dissero.) per lo spavento 
del colpo sparatogli al petto, e contro al 
quale ffli fu scudo previdenziale iljatianico 
della zappa. E ii^j^tilm^nt^ volle l'Andre- 
ghetti ritrattare la esplicita confessione da 
lui fiotta di sija brutalità ai dije ch'agli 
unScio affinchè gli otjtep^e^serló pjgLci dall' of- 
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J^q- ,P^9Ì che ,Rpp g^i >f!?s«wro; ei9CQr4ptte 
perch'egli non vo^e ;^b9J:s$vf^ à-. ^qjyiattyp 
scudi, che il povero bracciante chiedeva; 

e potè )Ì5^««ev operarle idi . otìJenei-e BguaQ 
eflFetto con l'interposizione di Alberani Za- 
9^^4ft, . che t]i;|f^ iftlo .ftcru^o ^fS^b<>;?fl(5 fin ^pl!«»zo 
ilei i^enzvp x4ie;iSarQl)b^8Ì impasto, e 3';im- 
pope, alla ;jg|U^f5\^ d:^tardal V^oUm. 

Pnd^cix^ joi^ijf jdul)i|0, . di^^e 41 ^«JbblioQ 
Miws^eiio, cb,^. rAi?jdr^J?,etti ^on. abbili, rft 
gijadicars^ ^colp^ypk, d(^iripipvl;atogli m^n-' 
Ciotto a^SjS^^inio. , ; 

Maiipa -la .prpv^, di^e la difesa; e niaoqa^ 

pcxsino la prpljabiUiiìt che par UevissiixMii 

^iiusa . qunjl BJ fi^ il r^fiiitar^i jalV opera di 

^n gijOrijip ;pp^;psae un ,uopio 4#UbeiW9Ì a4 

ijccidere. 

. Supppi^^ ,un ciioi»Q così jp^vagio dn «n 
b.^n^pnaf^l ^ aiL ft^rp [proposito se^^a pror 
pqr?io,p;a^?u, §uffifii9n.te .elione, è syppiQrre 
VjP .^^si^d^;, ^war ,QQsa , impoefibile. \Au^^ 
xp^ppò il jn^|^z;s^9 ^pfacft, pjerfil^è i psoiettìli 
4.eir s^prxk^ nofx splp erau n^iantisfsiwi wa 
ppcbi , a^ccpme rj^iilt?.. daj deporto di vktìi 
tefltimppiQ che ]ii vide rar^^ipntp apw$i mi 
i;>jLaj4jQQ f^elja piapp^. U ccMai ;^pn riscoqtrauT 
dpgd ff§l fatjbp r^gippi cpflf^prpvauti »è la 
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causa, né il mezzO; né il fine, il fatto stesso 
non rìman più credibile. 

Titolo 6.^ Es^rsione a Galvani Bonafedé. 

Galvani Buonafede lamento un'estorsione, 
indicò le parole con cui gli venne fatta, le 
monete con cui si liberò dai ladri: le grida 
con cui fece accorrere qualche vicino, te- 
mendo che non contenti coloro gli recas- 
sero più gravi danni dichiarando cioè in- 
genuamente al giudice d'aver gridato al 
fuoco, e non soccorso dai ladri, perchè se 
ladri nominava era sicuro che nessuno ac- 
correva. Ebbene! Il Mattioli, confessandosi 
un degK autori di quella estorsione rivelò 
che si era chiesto danaro, dicendo prima 
ch'etan poveri ragazzi che aveàn fame, che 
avuta una negativa, insistettero minaccian- 
do fuoco, ed allora ebbero involti in una 
carta 10, o 12 paoli. Cosi precisamente a- 
vea. detto il Galvani. Il Mattioli indicò per 
suoi compagni in quella sera Calderoni 
Francesco e Mazzari Giovanni. Come si 
discolparono essi? Facendo appello alla 
notoria loro onestà. H Pubblico Ministero 
contrapose a loro sentenze dì condanna; 
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intimazione di precetti; certificMt sfaivore* 
voli. della Ginnta. Municipale; e la fermez- 
za con che il Mattioli in faccia loro man* 
tenne e ripetè la protesta che gli fiiron 
compagni, e ricordò le circostanze del con- 
certo fatto della spedizione, e della loro 
separazione. 

Nessuno fu veduto, nessuno fu conosciu- 
to disse la difesa. Non accertato il tempo* 
Si ebber qui soltanto le dichiarazioni del 
figlio, che in tutto si riferiva a quanto avea 
udito dal Padre; e la denunzia data da Gal* 
vani Buonafede poteva anche essere stata 
alterata per effetto dello spavento, che nella 
mente d'un uomo quale apparisce essere 
stato il vecchio Galvani , potrebbe avere 
ingenerato un inganno. 

TiTQLO 7.® GrcLssazione tentata: 
omicidio Tar lazzi. 

Molti particolari di cose precedenti alla 
barbara uccisione dell'industre agricoltore 
Tarlazzi Domenico rivelava Mattioli Pietro. 
Ei rivelò pure Iq circostanze tutte del mo- 
mento dell'omicìdio, e dei fatti che lo pre- 
cedettero, Svelò anphe i nomi dd cinque 
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viventi suoi edttipa^i d'aiziohe, e del com- 
plice ( Ucciso dipòi ) che suggerì il firftò 
e i mezi^i delift riuscirla. 

Vetonfe il Mattioli in veruna parte del 
suo f acconto da alcuno degli accusati pro- 
viate mentitore? Mai nò, neppure nella più 
indifferente circostanza. Ricorsero alle ne- 
gartive, il Kingttzzi, i due Pattuelli, il Mon- 
tanari, ed il Gialli, ma il ftalico affermar 
del Mattioli intorno qfu'estò ftittò Venne cor- 
roborato daila isiffatto unisona confesìsione 
dì Achiille Dalpo!izo, ondechè ai lóro du- 
qiie <5on*i*aditori, troppo interessati à men- 
tik^e, non reéta che la coiiftisiòhè di trovar- 
si evidenteicbenlfe sbugiardati, tanto più che 
i testimonii èui taìtinò invocò, iioii potero- 
no menomamente soCJCòrrerli. D*unqtìfe cèrto 
il conciliabolo, tenuto sul rivalone del pas- 
setto^ In cui il Gialli fa^^éva a Pattìiélli Save- 
rio 'e a Mattioli Pietro àperarte che al cu- 
mulo dei denari dal suo padrone ricavati 
per la véndita dellie uVe satébbérsl aggiun- 
ti quelli del prezzò dei màjali chte dovefan 
vendersi nel prossinio lunedì : CeVto il dise- 
gna di aspettare mascheratì ih quella sera 
il Tarla^zi stanco dal laVol-o, è rèduce dai 
campì; (fi afféirar pritoa é cuàtodlt etìtro 
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a gridar al 3PPcor§p; mà\ traj^Wfiftyiett Twn 
lazzi al^.jstau^qi ^oyOtiLda^jqq. siita^yi^^siis^, 
e.rapji49v; . ^ :. . » 

CJi^: i.,fraWlir di^^Sapj^rio Pa^ue^ p^tlti^ 
s§f ,mai, ricvisa^si ^, oosifa^tftft iix^p^e^* !«>») 
ei:a supponibile. JMLa, ,i,l luQ^Qy4»..igjii^ar4»l»if 
eifa y:astp, :ma^gwriP^ip^Pr.^f<>P»^^*or^^ WAi 
neoe§3?.rv> ; e peyò tir/^ , altri ^ co^dijutèpriL jsi^ 

chiamarono. Il ;DeJp<3|?^q er^. ufl r<^ill»»tei 
al^a leya iC9iifps^na. a. Bijioni^f^dp Pja^(;uQÌlÌ;i 
facilnjpfi^e pptè aver^^;., I due vicjiui JVtij^T , 
guzzi Giuseppe, e Montanari FrancescQ;.,©-? 
raifir trs^ .i;Sp9};:il dr^tppeJJ.^, oQco^repJ^ ,era 
foj^aato, jÀl, .Gralli apettftvi^rla.pa^J^ pappivi,,, 
oij4^ , nou^ app^^- tradit^^e^ 4^\ .pftd|rw?i i^k^^ i 
iu. Juij ripojnevia ,fid]aci^; Tutto cosi ^fiojiQorr , 
d^4.p.^?ii7W?\?ii^|l' pperji.;Il Tarl^gzi. jaapfttr; 
ta^Cj ■ jarriy^ .^ plxvcq.ti gli . assassinì:4*i -P^^icv 
scp^jligtìj J'afFerjTai^Quo; nia :,^ e^io^/ 

colfirfisi f tiggL Un primo polpft al dor^P Ip feiji; ; 
un >sepoudo ,lo ^^tr-^'Wf^zò, ibo^cone. , a twra. 

Il Gnal}i, a^ vederi primi chft entrati uelji^ri. 
stallai pe^ < gu^irdaryi i gai?zqni voJiean.'ff^^ 
netirs^r in. p^^ .awJin^ft^dQ^i, giusta l' apn.,. 
^9F4ft*iP??? ^gWtv^^ll?' feF?»^i.,pl«pseiiQolH 
c^tgjy^cfiÌ9,,,^^at/Btt^,allft ^gfiitfi^ pregsSii»Jfl#Ci 
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moglie^H'Cili tb(^b di óssIei'Varé là baftìàrà 
fine dèi fbarìto; è fofB'ànChe per àalvai*' lei 
da ulteriori da^ini, sparò uri innòcuo colpo 
di fucile. Accorrendo gente al rumóre, do- 
vetter fuggile i ladri; ma i piai scaltri/ e 
crudeli studiarono a trovar occasione d'im- 
punità, arrecando tosato èssimedesiiml*an-' 
nunzio della morte al suòcero del Tàriàzif, 
e^ ritoriiàndo sul luogo ,ònd' esser veduti 
franmìistl ai pietosi che venivano a condò- 
leré ed assistere alla desolata famiglia, alla 
trambasciata ed incinta vedova Brunetti 
Rosa 

Tutto ciò esposero ben sicuri pel fatto 
pi»oprio^ per la veduta dei fatti de' 'com- 
pagni, Mattioli Pietro, e Achille Dalpozzo. 
Confermarono quanto al fatto i .gariòni 
Ghirotti , Lucci, e Bainetti ; quanto alPasitU- 
ziòsa visita al suocero, i testimonii Brti-' 
netti e Natali. Laonde invano tentò scol- 
parsi Pattuelli Bonafede allegando eh' era 
in letto con la febre, smentito in ciò dal 
fratello Giuseppe, che lo disse in veglia ad 
amoreggiare.' Invano si scolpa Giuseppe 
allegando eh' era a uno Spaccio di tabaccò, 
mentre in tutt' altra ora vi fu,- é knenti^é il 
Dalj^òzzo lo accusa d' aver costretto lui n 
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fargli con]pag^ia per t^taore la grassasione, 

ricordand9gU un a^nu^n^ào datogli in ad-^ 
dietro che un. di o. T altro non avrebbe- 
potuto sfuggirgli. Non rilasci a discolparsi 
Minguzzi Giuseppe ch^ allega d'esse^ai 
trovato lungi di là a caccia, ma non. potè 
persuadere il tp^timonio, da lui indicato 
PasQtti Natale ad aiffermiare. che fo^se pror 
prio in quella sera secolui. 11 Pasotti ben. 
ricordava d' aver udito le esplosioni fattesi 
presso la casa Tarlazzi^ ma non potea dire 
d' essersi allora trovato col Minguzzi. E 
nemmeno seppe trovar discolpe Montanari 
Agostino 9he posto a confronto. <Ji Achille 
Dalpozzo nulla seppe, allegare, ed a Matt 
tioi^ Pietro dichiarava di conosperlo appe- 
na di vista, mentre l'aveva avuto per air 
cun.;temp,o garzone. E che il Mattioli dir. 
cesse il vero anche intorno a Pattuelli Sa- 
verio indivisibile dai fratelli, essi medesi- 
mi, non seppero dissimularlo al testimonio 
Melandri. 

Pel che tutto non può rimanere un sol 
dubio intorno la reità dei cinque accu- 
sati della . tentata . grassazione accompa- 
gnata dair omicidjio di DomQni<ia Tar- 
lazri. 
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Qti*nto ai Graffi] noii maòòlit'atór d'^altfi' 
deKttiv viespose il Pubblicò Ministèro che' 
1^ egli' è vero come nóh può ' dubltaf sene 
c^h' egli abbia dÉto ai*fadi*f T-avViBó op-. 
portano, e lédstruzióni peì/furto cbié vò- 
let^am <;Ommétteté, nbn ne consegue però 
ch^e senza il corlcorà^ dì ini non avessero 
pt)t\ito tentarlo od eseguirlo. I Pattuelli 
vicini ai Tarlazzr potean^ sapere d'|Siltràl ' 
parte' ò supporre, che qtfeir nònio d' ordine 
e d'industria non mancasse ^i danari; e 
la^ famiglia dei Pattuelli non àrea ^bisogno' 
dialòunà direzione ad opere dà ladri.' Il 
perchè ebbe a dirvi che la complicità' ^' del 
QalK può risgùai^darsi alquanto' meh rea'/ 
pèrehè riti^cl urta complicità isecoridiaria': ma" 
sempre è colpevole-, perchè quaìid* aùché 
fosse vero il pentimento suo ( di cui sareb- 
be iatoto causa il solo timore che non tro- 
vandosi^ più i danari erogatò pòco priitìà' 
dati • Tàriazzi • in esttfazron di suoi debiti ve- ' 
nisse maltrattato specialmente dartìerìàsi-' 
mo Saverio) quel pétitimentó' era tròppo 
tardivo. 
Per parte dèlia Difésa si dis^e: 
GII accusati^ della' tentata gra'ssàizione éóit ^ 
omicidio di Domenico Tarlazzi non KàW' 
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oosi4ro loro il Bofo Mattioli Pietro^ ma unditrór 
loro coaccusato Dalpozzo Achille. Ma se 
più grave è la condizion loro non però tut- 
ti sono colpeiroli^; Non s^c^bra' cródibileìclié 
si penBaflse d'aver bisogno di tante perso- 
ne per rubar nella casa d'un uomo affatto 
paetfieo, 6e gliin^iiì aggiravano i Pattu&l- 
li tvìcdkiissimi al< Tarlazzi, iKon ocdpiiìdono 
né il Sfingum né il Monianari^ii quali nep*» 
pure son naàl digititi dalla Giunta Munibi^ 
pade che non li giudicò inclinati . al furto.; 
E in nessun modo può |essèrne a^gas»vato 
Vincenzo Galli ohe gode va» buona ripùta- 
zÌQue presso la genlie, ed illimitata fiducia 
da' 8^u6i padroni. I Fattuelliy ed ^ìl Mattio- 
li non a veano bisogno delle listrussioni dì. 
lui per credere che il.ìTarlazzi posse^os^; 
se danaro. E quaodanche egli ne avesse 
tenuto parola con loro quàndancb^. fòsse 
seguito un accordo fra loi^oy per inpogliar^ 
lo, il contegno suo posteriore, d'impedire 
ai ladri di entrare in casa, e di sparare 
contro loro un colpo dì fucile, dimostrò 
ch'egli se ne era {pentito, e il pentimento, 
assolve dalla colpa. E per ciò non solo e^; 
gli può essere scusato in parte, od amr 
meiBso al benefizio d^é cireost^nze iattenaaiir^ 
3 
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ti/ ma dev^ essere- rioonoaciùto, dichiarato 
affatto innocràte. < 

Titolo 8*^ Tentate grassaziand in danno 
di Pietro Afarind nelle Alfonsine. 

Il flebòtomo Pietro Marini fu chiamato: 
dal Giudìoe Istruttore nel 30 ; aprile^ 1865 f 
a£^chè dichiarasse se eifà 'vero .che per tre 
volte neirinréi^o del 1859 e^ti fossa stato 
preso di mira da malandrini che tentassero 
di aggredirlo di notte^.; 

Dichiarò il Marini essere la veritÀ ohe 
per tré volte, èi s' avvide come dalla siepe 
dell' orto posseduto :da[ iln Maésaroli poco 
lungi dal cimitero y nel ricòlidursi egli alla 
propria casa là vicinSà , tre malandrini star 
vano in atto ' di aspettarlo , ed ! aggredirlo, 
ond' egH osi rivolgevav se. gli avea dinanzi) 
od affrejt^va il pabso^ se gli rimanean die^ 
tro*, e sempre fu; fortunato di non essere 
raggiupto. nella sua fuga. Maravigliava il 
Marini « dome XSriustizia avesse' ciò risapute^' 
méntre* egli non ne-àvea mai fatta veruna; 
denuhziai. Ma non sapea che sei giorni ipri- 
ma: delle sue ; ri^poiste uno degli autorìf dii. 
quelle tantate grassazióni^ le àveai*ivek^y! 
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aggiuUgèiidò chef i èiiòì due compagni 'eira- 
nò Mazzari Giovanni e Calderoni France- 
sco, il quale 'àiizi 'una séra non 'potendo 
tener diètro alla celere corfea'' di lui fec€i 
scattar la pistola che non prese fuoco. 

Vera dtinqiiè la corifeàsioné del iMfattioli 
quanto alle teiitate grassazioni: sarebbe 
forse menzognèra in rìsguardo alle persone 
degli autori? Osterebbe a crederla vera la 
buona condotta, o la buona riputazione 
che avessero aVùttì gli accusati. Ma né 
r uno uè r altro seppero ajutarsi . di atte- 
stati onorevolil \ 

'Né possono sperarne alcuno, dopo le' 
processare e condanne che subirono e le- 
attestazioni sfavorevolissime rilasciate dalla 
autorità municipale. 

E pei^ò é giocoforza,' Soggiunse il Pub- 
blico Ministèro, ritenere colpevoli tutti i' 
tre nominati. 

Sembra Una faceta invenzione qUestó 
capò di iiicolpazioni dicea la Difesa. Si' 
direbbe ohe proposito' dei grassatori fosse 
quello di far paura, giacché non è suppo- 
nibile che si sperasse di far gran bottino 
nelle tasche di uh flebotottio in Alfonsina; 
che tutt^alpiù più "poteva avervi iSta la gior- 
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iiatfk .d^po^^ le mercedi dì qualche sa|a9^o. 
Che se vera intenzione di fermarlo aves* 
aero avuta, non dovea mancar loro la scaK 
tresza di ben preparare rapposfeamento e 
fermarlp, essendo in tre. No» è cr^dibilp 
cjiq. un Calderoni uomo, scaltrissimo. al jlir 
dell'Accusa; potesse pensai^e ^ .sjpararQ, i^. 
arma da fiuopo in prossimità all'abitato. 

Titolo 9,® Grassazione in danno di Gip- 
vanni Dragoni, e Querra J^omejiico. 

Siffatte grassazioni dimostrano iche per-r. 
fino ai poveri cploni ^i rapivamo. l^pqohe 
monete che possedevano, dai ladri . dplle 
Alfonsine, e pel.splo capriccio di godersele 
in festini. 

Dragoni Giovanni e Dpmenicq (Gr.uerra 
tacquero ti» Giustizia, più di cinque anni, }a. 
brutta burla lor fatta di spogl^wJi di quel: 
po' di danaro chqaiveano scrinato per :ri- 
crearsi al ballo dpi Carnevale^ ìj^ Teatro.^ 
Ma invitati dal Giudice il 24. luglio. 1S65 
a narrarla non^ fecero che confermar^ la, 
descrizione fattane . dal Mattioli sei giorm 
prima di loro quapdo narrava che. preci 
samente rimpetto all'Oratorio del Mfi^pnna^ 



Digitized by 



Google 



delHotàzzò iti itrè;àiAinàntellàte/ coartò 
il "Polirò , àggredJroiio^ ntostraron dóltéìio, 
calarono sti g'K òcchi i'èappelli, e'caVàrono 
daltóloi* tasche dir uno 45, all' altro 40 
sóWi.-' ^ '"^' ..■..;• . '. «. ..'. . - 

Ihdarno il Bùriacéà andato piti tardi al 
teatro confidò di sceglier bene tra gH iia- 
tervenùtì al festino nn teàtìmonio che fa- 
cesse fede d'averlo veduto nei momenti 
della Gtassàziotife. Ti^ovÒ uri Tartòriì* An- 
tòtìio^ ììia coàttfi' noh potè'dìr altro, fuorché 
lo vide in teatro, ma ben più tardi. 
^ Indarno il Pàsi né^ò* la conoscenza del 

Mattioli. -^ ' ■' ' ';';/ '/. ; "" /''••' 

' Costui gli ' ricordò l'è gozzoviglie ripetute 
insieme all' osteria dtelia Stella.' E il guar- 
diano ìlelie carceri ' di Lugo gli ricordò i 
rimproveri fattigli per aver datò danaro ài 
Mattioli, con preghiera che si disdicesse. ' ' • 
' La Difesa diceà che in quest'accusa v'ha 
qualche cosa di osservabile. I gràssatt non 
riconobber tìessuno, eppure tra i grassato^ 
ri ve né sarebbe stato (se fosse? vero il dir 
del Sf ittiòli) ùiio che indùbiamenté doveva 
esserie riconósciuto. Costante Burzaccà èrk 
così éonsuétó a 'Giovanni Dragoni, che cor 
stuì volendo eftltràr in Teatro, é non àveii- 
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do più i 4f^ soldi rubati g]ì lungo la strada, 
a lui si^ volse per aver a prestanza qu al- 
alie sold9 ed egli tosto. li diede, e lunga- 
mreB^te atcttte con Ivi quella ^otte, Óude, 
conchiuse la difesa vi ha assoluta ìnipos- 
sijbiliità,, chq il Burzacc^ foasp uno de' gras- 
satori perchè, se fosse stato sarebbe stato 
indubiameute dal Dragoni raffigurato. 

Titolo I0,o .Grrassazioni a Gittcomoni JD^ome' 
nicQf Stefanini AVtdreOf, A^dreghetti Cqrlo' 

^od^ste Grassaizioni in danno prima di 
Giacomoni Andrea, dipoi dello Stefani ni e 
di Andreghetti Carlo furpn fatte senza il 
concorso di Mattioli, perch'egli quella^ sera 
ebbe., a ; provare ^che anche un ladro può 
esser preso di . naira dai compagni se al 
primo iiicntro noi riconoscano e perchè 
egU non armato allora si ricusò . di rinfor- 
zare il già bastevole drappello di quattro 
depredatori : Dalpozzo Achille , !Sannoni 
piovianni,, Pattueìli Giuseppe, e Buonafede, 
1^ per creder vere. codeste gysi^sapipni guan- 
4' anqhe non fossero state confessate e de- 
scritta anche d^ Achille DalpozzOj sarebbe 
bastato il cenuQ cui ne potè d^ure il ,Mat- 
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tidli, pef le relazioni avutenisdai «ompskgni. 
Percliè a parte il ' pen^sare che il C^alporilo 
il qtìale' espiava una brev^e 'pena niilitàrè 
alinea sommò interesse a tacere igi^av^ì i^eaii 
ék grassassiicmi a mano armata ; i depredati 
^oonfermato<iia intéraiÉiente il confessare del 
Dalpoz^ffd , il ^ ri velar e del Mattioli. 

Confermarono indican<^o il posto , V ora, 
il nrumero , la statura degli asealitorì , V^ in* 
timazione di retrocedere, è pòiu la facoltà 
data di dibattere la vin, e la successióne 
di altrC' grassazioni^ patita; la prima dal 
©iacomoni^'l' altra dalli Stefanini ed An- 
ds^g^i^etli; liì' Quantità, e qualità delle mo- 
nete rapite, feci paoli air -uup, quindici al*- 
1' altro, formati con wrFranceseone,: e al- 
quanti spiccioli, e sette all' ùltimo, a cui 
fU' tolta pur la pistola. La quale arma non 
sa intendersi eon quale sperama di difesa 
ostinavasi Giovanni Zaimoni a voler pro- 
vare che r. Àndraghetti non 1' avea com* 
prata, ma T avea soltanto a prestito, qua- 
siché i ladri abbian diritto su le cose pos- 
sedute non a titolo di proprietà, ma di 
semplice prestanza. Con la quale ostina- 
zione r incauto non pensava che raddop- 
piava contro di se le prove del furto; 
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i :PrQveevid6nlà:pure( dÌ80«ilP.ubbUco Mini- 
«tero ) diihànnò contro i Pdrttuelli di cui l'uiìo 
Giu^ppe^ non potè òcolparsi che ìngiurìan* 
do il Delegato dì pubblica sicuresza, Y altro 
dicendoBi allora posto sotto V AiMtria^ uva 
'Tenne smentito, da Achille Dalpo3BO che 
gli ricordava ,d^ essere bensì andati insième 
talvolta all' olfre-pò; ma di avere più lun- 
gamente gironzatp insiemie intorno le caiìe 
loto alle Alfonsine. 

Ugualmente di queste grassazioni disse 
la Difesa mancare le prove; restandosi al 
bujo anche dopo le dichiarazioni o oon*^ 
fessioni del Mattioli, e di Achille I>alpoi&2x>^ 
non éssendìo. quelle sorrette da alcuna ri^- 
liognizione per parte ^ dei derubati: E quarta- 
to alla pistòla essere di poco momento, la 
ricognizione fatta i dalla parente dell' Andne^ 
ghétti defunto^ molte essendo le pistobrche 
si possono rassomigliale non sola nella 
forma, ma anche nelle guiernitUre, e non 
essendo credibile che una donna poqiesse 
attenzione alla foràia dì uh-arina.. ■> 
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» Titolo 1%^ ÌSfrassUzionè in danno 
di Giuseppe AlherànL 

Più grave è difficile impresa dell' aggre- 
dire spenmerati t'iandàiiti, era l'invadere 
la èasadel rìoco Fattore Alberini. La di- 
reKionie doi^èa partire 'dia uomo esperto e 
biAturo, ih riputazione di maestro. Disse il 
Mattioli ohe Francesco Caldei-oni ne formò 
il ^pndgetto; e scelse i compagni. Egli fii 
invitato: e udendo trattarsi di gran bottino, 
ben presto abcettò. Fattasi una contorsione 
a vm pìede^ pel roverséiamento di un sacco, 
non potè concorrere; ma una porzion del 
prodotto gli era promessa. ' 

Egli peròiò aveva interessiè a- i^accoglier 
ttotisde' del successo ; e le ebbe cosi esatte, 
che soltanto gli esecutori pbteron dargliene 
di uguali i perchè principiando dalla par- 
tenza deirAlberani dal caffè Gorelli accom- 
pagnato da suoi dipendenti con lanterna, 
filggredito' presso casa, costretto ad aprir 
là porta con la chiave propria, nominatagli 
dai liadri stessi , a salir le scale, a conse- 
gnare a due la somma di 2lOO SCtìdi , i 
preidobì della mt^lie, de^ quali le preghière 
della fi^a impetrarono la restituzione, a' 
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vedersi involata uqa schioppa mentre uu 
terzo facea la guardia in caciha ai dome- 
stici, ed aiutava a spacciarsi delVingombro 
de' mantelli consegnandoli ai cocnpagni di 
guardia esterna chiamati oon un leggi^r 
fischio, tutto tutto, minutamente descrìsse, 
come parlarono al Giudice 1' Alberani,re i 
«uoi domestici subito dopo qìiella swa dd 
7 febbraio 1861;^ e qui alla nostra udtenta 
potè ingannarsi nel nominare i einquau e- 
toji della ardita impresa? Dd. cinque che 
egli noqiinò duef per quel fatto furono con- 
dannati ^ da queste :As9Ìsie 7 il Marangoni, e 
il: Babinì; il terzo. Zaganelli, era stato no- 
ciso a Conselice. Poteva errare il Mattioli ^ 
«u gli altri due Calderoni, e Ricci-bitti? 

C/Ostui cjie addusse :a sua difesa ? d- es- 
sere stato col Marangoni, e col Babkii in 
quella stessa, sera ad una festa di ballo. 
E indicp CPU' un sopranome dì, Buricai co" 
loro che avean dovuto vedere tre « gioyp^ni 
armati entrar nel festino. Si rieercarònp gli 
indicati da lui; e si ebbe <5he non feste in 
quella casa;, non .giovani armati si. videro 
mai entrarvi; ; : ^ .. 

Calderoni che oppose? D/es»ér malato in 
quella s^rA, -d* esser eoBÉrettOuperfiìio aìfar 
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USO in .qnpV tempo.ii'iinat ^t^mpellst) o grucr 
eia. Citò il prq^tf^tor flelia. gi:upd3r, qitò il 
medico ^à j\ cliirurgo curanter Ma il pre- 
stitp (fella gruccia risultò fattp più di u^ 
^nno, prima. Il medico non negò.la,<furaf, 
lina ;5ion potè j^i^dicarne jil. ^ejoapo^ ^; disse 
^s.Éfai più breYiBla;ina|laitia. ILchirurgo non 
potè parlar, 4eÌ febbraio^ ricprdò :il diceior 
bre p il gennaio* Oppone che . appena ^ap- 
pena ^o^oscievardi vij^ta il Mattioli; re que- 
sti gli ricordò gi;an trattp di fiducia, cioè 
Tesser^ stato accattato com^ fideiussore di 
un: debitore di lui. OBì udirnuvo qui Grampi 
A^stinp ^dichiarare, clie tqxpendo raoleatie 
ds^l Cal4erp»i sup creditore di 9'paoU, cercò 
il dai^ar^ al. supcerp del- Mattioli,^ e cqIuì 
diisse^jii c^he iiwpegnasse il Mi^ttioli ad ot*- 
tenergli dilaziop^ od a farglisi mallev3.4p?^ 
e il Calderoni percihè.. afflitto al. Mattioli a- 
vrebbe condisceso. E così avvenne. 

Per. siffatte pyove di veracità del Mat- 
tioli, disse il Pubblico Ministero • che è ben 
fondata l'accusa della grassazione Alberani, 
e vi chipse, l^f diahi^-rasóo^g. di rjeit^ pel 
CJalderp.xù, . er p«l . I^icoi-bitti. ;. ^ • /, . , 
; rL^ ÌQife&a , di^sp < H.pn poter più forM :lup- 
||0 e^ ricerca iji .colpevoli ,dj^la .grapsaspiopQ 
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pàtita 'da GHuse^pe Alberanì, Tré furono i 
grassatori come questi denunziò, e depose- 
ro i testimonii. Due ftrfòno ' condannati : fl 
tèrzo fu ucciso. Non restano colpevoli. 
L^Albei^aùi e il Venturini videro due armati 
di schioppo e un terzo di trombone. Se al- 
tri due vi fossero stati, li avrebbero veduti 
necessariamente. L'essersi trasportate cap- 
pàrelle fuor della casa durante la grassa- 
zione non prova la necessità che vi fossero 
altre persone a raccòglierle. 

H Calderoni Ila pròva di sua discolpa; 
là malattia. Quand'anche non se ne sia ben 
accertato il tempo, è certo che una malat- 
tia ebbe. L'attestò il tóedico, ed il flebotor 
mo; e quésti' aggiunse che fu d'inverno. 
Resta dtmque almeno un dubio. intorno il 
tefaipo preciso. E il dubio va sempre ac- 
colto in favore dell'accusato. 

Tìtolo 12.^ Estorsioni a Battuizi 
Domenico. 

Per le estorsioni tentate tre volte è. per 
tre volte riuscite in danno ^rfi Battuzzi Do- 
menico' ugualmente veridico fu il Mattioli, 
pei^chè sui particolari del fatto , il tùbdò di 
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present^r^, di Q^iainii^e, 1^. quantità d^j 
oQODQte nelle varie volte ricevute, Irt qua-, 
lità delle minacce , r.intimazipn^ di dai*, il/ 
da^a^p da una Qnestra dcmde non ai ^pQ* 
tesse inclinare la canina d' un fucile^, ;ii7enBe 
interamente confermato da quei ^ella fami* 
glia Battuzzi. 

E per quelle due ^liw^ vKjlte oh' ebbe- 
oonipagno , Apbille Da^pozzo pur questi lo 
confermò veridico* Soltanto gli. contradisr 
sero i coaccusati Pa^tuelli, 1! upo ripetendo 
ohe era sotto /'^^/r/a, mjantrejl Dalpozzo 
gli mantenne in faccia' d' essere stati inr 
sieme all' 01tre-p,ò ma anch^ alla oai^a Batt-rr 
tuzzi; 1' altro Pattuelli, non seppe rispop-. 
der che ingiurìe, e il lopo cotìt^nersi versQ 
il B^ttu^zì fu tale q|i' ei dovè, licetiiziarii 
dalla colonia; e il Bedeachi, e 1' ArgelH 
GisiiComQ, ed il . franilo. FrancesQO;, non 
seppero in niun modo fux^entire 1' incolpar 
zione data. 

Il Mattioli diede anche ragione dell' esr 
sere confidentemente ritornato per sei volte 
alla casa stessa, perchè era stiato fidato 
dall' amico suo Angelo Vistoli colono del 
Bajttuzzi:, che allorquando vi fopse stato 
pe]7.co]L9f.<gUeine avrebbe dato MVfsp; ag-i 
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giungendo oh' ei non avrebbe pensato a 
queir imprèsa se non avesse prima trovato 
il Vistoli pronto ad assistevo , perchè seb- 
bene colui non avesse 'a dolersi del padro- 
ne , pur non V amava , perchè taccagno dei 
danari e avaro. • * ' 

Tentò scolparsi il Vistoli dicendo che 
incontro col Mattioli hoU cercò mai, e molto 
meno avrebbegli parlato dì rebar danni al 
benevolo padrone^ ed anzi lo avvisò di star , 
in guardia quando s' avvide che ladri po- 
tevano appressarsi : al che opponeva il 
Mattioli che da lui stesso fu informato, di 
quella misura* di far la guardia dalla Tor- 
retta, quando 8 ladri si videro alla Cana- 
lina, ma quelli ;^non' erano di sua compa- 
gnia. Pel Vistoli però vi disse il Pubblicò 
Ministero che sebben sia in accusa per in- 
colpasùoné di complicità, la complicità sua 
può risguardarsi come leggiere , secondaria, 
giacché i Pattuelli, gli Argelli eran tàliV 
che senza le istruzioni altrui avrebbon sa- 
puto di per se* recarsi ad estorcer danari 
dove ìmaginassero che sen potean trovare. 

Disse la Difesa' che avendo il Mattioli 
accusato Giuseppe Pattiielli coinè istigato-- 
re ad estorsioni verso Baittuzzl Domenico 
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é noininatì poi altri sei compagni come è- 
TOcutorì or l'uno or l'altro alternativamente, 
e ciò eesetido pur -confermato da Achille' 
Dalposszo, per loro e per li Argelli non 
saprebbesì che. cosa opporre' da'" chi voglia 
credergli: ma che assolutamente non può 
ammettei*8Ì tra i colpevoli Vistoli 'Angelo. 
Ripugnano a poter supporlo tale la sua 
condotta intemerata, la illimitata fiducia in 
lui riposta dal padrone per 14 anni, Che 
nìun bisogne) aveano di tener parole còri 
lui il Mattioli ò i Pattuelli per sapete se 
possedesse danari il fattore di una cospi- 
cua e ricca Signora, giacché a tutti poteva 
(àò ben di facile cadere in mente. Se aves- 
se avuto intenzione di rubare, senz'essere 
scoperto avrebbe potuta concordare coi ladri 
che lo sorprèndessero mentr'egli portava 
cou se talvolta la somma di 500 scudi, e 
dividersi poi il bottino. Che anzi egli mo- 
strò ogai premura nell'interesse del proprio 
padrone; e ne diede- prova coli' avvisalo 
dell$ pascne sospette ch'erano apparse 
una sera in vicinanza^ della casa e col por- 
si egli stesso in guardia alla Torretta, e 
soggiunse esser cosa* rlàevole ^ il supporre 
che il Mattioli avesse bisogno ^di avviso 
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che v'era una,|fio^st;ra iaxui. era utile il 
chiam^^re il Battuz^&i, ( comecché imporaibi* 
le da quella il voUiu' i» h^&so un.fuoile;) 
mentre, la foi;ma di quella fiiiestra poteva 
e^ere osservata da qualunque p$4(S6gg^e* 
E conchiuse respingendo la proposta o di 
complicità secondaria, o di circòstaoze MU^ 
nuanti, perchè (disse) è provata del Vistoli 
piena la innocenza. . 

Titolo 13.^ Tentatati grassmione con omi- 
cidio mancato'^ ed estorsione mancala 
a danno di Garavini Giovanni. 

Per la gras£iazione tentata^ con mancato 
omicidio; e la .estorsione pur tentata a dan- 
no di Garavini Giovanili, vi fu osservato 
ohe il iMioyente. riuscì m.anifesto. Il Gara- 
vini avea rimprovei?ato Giacinto Dalpozsio 
perchè non mandasse ali- armata il coacriito 
suo .figlio Achille. Il vecchio ebbe in m^aliiK 
parte que' rimpròveri; manifestò il suo 
rancore a Pattuelli Bonafede, compagno 
ad Achille nel proposito di non andar sol- 
dati. Subito un disegno di vendetta che si 
cpmunica a Pattuelli Giuseppe. Questi ac« 
coglie il progetto, e sug^erìscie^ Hìod^ di 
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fair ^ì che Tà vendetta non èpptìjst reazióitó 
di renitenti , ma opera di grassatori. Si of- 
fre ad aèsistèéli in 'ciòi che appella essi 
aVràiiho ticéiso il Clara vini iegli balzerà 
fuori dàlia vicina casa dell' amante, e spò- 
^ièrà il cadavere dell' orològio* e dèi re- 
volver che bdlèva tèiiere. L' opera si tentò^ 
i Colpi furono esplòsi,' ma la ferità rioti fu 
liiortale. I feiritorì sì tradirono con la loro 
stessa bocca, rispondendo pòchi di appreis- 
so ad uno che <ròleva indicar Wò uccelli 
da predare che uri cuccolo avean gSi còl- 

Ma avuta contezza che il ferito guariva 
studiarono a fargli hovello daririo. Sapeano 
che un vicino à lili avverso vi era. Vincenzo 
Samtoaritani. Concordaton quei tré Dal-^ 
pozzo, e i Pattuelli col Mattioli di far cre- 
dere al Garavini che dal Sammaritani avean 
mandato dì uccid>ei4o, premio' mille' scudi ; 
nra cbe a lui facefen grazia della, Vita,'*sfe' 
né sbordava sdì 300. Con siffatto" disegnò,' 
si recarono alla porta del GaravitA'- éibrià^" 
sarono. Non furono uditi, ed il passar di 
persone li consigliò a ritirarsi. Tutto ciò 
ebbe a dichiarare il Mattioli, e come il fatto 
del ferimento fu appieno verificato da pe- 
4 
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rizie e da tastimonii, eosd le orme dell' a^ 
postamento^ lo sparo dei colpì, Tuscire im- 
mediato dalla vicina casa, di Giuseppe Pat- 
tuelli; e dipoi, la lijke del S.ammaritani, 
tutto fu comprovato. L.aonde conchiuse il 
Pubblico Ministero, ; dovete dichiarar col- 
pevoli della tentata grassasioue, con omi- 
cidio tentato per ispirito di vendetta i due 
Pattuelli, e il Dalpozzo; ed i medesimi con 
Pietro Mattioli colpevoli di estorsione ten- 
tata a danno dello stesso Garavini. 

La Difesa vi dichiarò : . 

Che se in questo fatto vi ha maggior peso 
di indizii perchè; due sona i <?onfessi, .e vi 
ha inoltre qualche testimonio che ne cor- 
robora le dichiarazioni, pur deve sempre 
accogliersi con sospetto il dir del Mattioli 
anche perchè il Dalpozzo p^r alcun tempo 
si mantenne negativo,, e perchè .infine del 
secondo, reato nessun indizio se ne ebbe dal 
Garayini, il quale neppur s'acqorse di es- 
sere stato chiamato^ o che si bussasse alla 
sua porta. 



: ' •; ; i 
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Titòlió 14.® Estorsióne tentata è dònsuincitd 
tri danno di Fedéle Ming^azzi. 

Quattrocento scudi' chìedeaù colorò che 
si dicean poveri bisognosi e batteanp alla 
porta del Mihgazzi: e se non li aveano mi- 
nacciavano di sequestrare il figlio ilei suo 
ritomo a casa: ma vi erari colà j^iovani 
donne coraggiose, che data mano agli schiòp- 
pf, si diedero ad esploderli più voltei La 
madre fece' suonare la campana; i ladri fug- 
girono ; e mandò avviso al figlio , che ri- 
tornò accompagnato, ed illeso. 

Nondimeno tornarono, chiesero minor 
somma. L'annunziata Ferri Mingazzi', spe- 
rando di liberarsene per sempre, offerse 
cinque o sei scudi. 

QiiegK insolenti dissero che altrettanta 
somma poteano dare anch'essi; pur Faccet- 
tarono minacciando di'ritornare per averne 
di maggiori. E vollero che il danaro fosse 
calato da ùtia finestra involto in un fa^- 
zòtetto. Tutti quei particolari seppe la Giu- 
stizia da Pietro Mattioli, e tutti furono con- 
fermati dalla famìglia Mingazzi. Compagni 
éi si disse Pattuelli Giuseppe , Giuseppe 
Bedescfai, ed esài nulla seppero adduri*é in 
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ciò vero, perche ,'n^ fece. confi^^nJt.e rivela- 
zione a Tassinari Domenico. Perfino il Be- 
dwchi^ col fw» dipoi ypdei-ft fì^^yàì i»do 
con loro iftostrò vero il d^r del Mattiolj^ 
cipè eh' ei si fos^e indispettito: rperchè una 
sera fu laseiaiQ solo . a j^a-r la ^u?ui^iaella, 
g-ncbe dopo conxpiutp, la est9rsÌ9ne; e fu 
defraudq.to dei due scudi che. gli si doveano. 
Pisse la piftìsa, che sebbeoe; 9Ì. ppsi^p. 
rite3[x^r credibile ^ deseri^ioji^ di. fatti .data 
dal MattioU ohe' certiai:jfien,te doyette troyar 
eco nelle dichiarozipni dell^» ii^mjgJLia cfol 
Mingazzi .perebè il IS^attio^U be,n cpposc^va 
quei fotti avendovi' persoA^lmente pr^a 
parte, pure gU si potrà sempre 8fppuut^.r 
re che nella molteplicità dei .ffii^tti ^jteasi 
potè .ca.d^re in errore, rpotè pren^eare j^folti 
abbagli; e ?'i?gU nowin^a Pattuei](li Giufteap- 
pe come cònjpa.gno in qi^elle e^torsiwe ,al 
Mingazzi, è se gli si pikò credejre, quswitjo 
ali' Argelli suo compagno frequentisaiipQ.,, 
nqn ;ne consegue jphe gli . si .debba pre^^tw 
fede quando. ,s[ ipiiisce 3i9d^fiwhi<TGFÌws|gppf 
potendo apQadere, lahe.jgli al^bi^. ff^ll^p ^i*. 
memo^-ifi^ , e dayes^e \nyec9, ^ WMpi»A?t?i qi^aV 
curh .^1^0 ,d^' più coppu,e]ti^,cpxn|]i^g^.„ ..,{ 
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Titolo lb> Terìiàid estorsióne in danno 
di "^ÌSàltìdtóH ' Bàfiùzzi. 

' NìiUd pàtétbh èàVsirè dalle màfii di lui i 
dilé ladrì c!ié tiussaròno all^a sua potisi ^ 
bèridb h fàtìesset jói*èdèr é d'' esàer dodici ban- 
diti det jRa^^.«//'ò', cioè del JtlógO cV éta in 
nome pé't la: bariAà dell^ Àltìni: e dovettero 
àtìzi.bèn prestò. Htirtoi, perchè li colse 
\iìi' dirottò acquazzóne. La ispezion delle 
orme fatta al mattino persuase cTie non 
dodici, ma due soli eransi appressati alla 
porta. Ed il tenore dell' annùnzio, e là cir- 
costk'iiza della sera burascosa, quali futo- 
no dgfcl Stattioli dichiarate , dai testimonli 
g(i' ripeterono. ' ' ^^'?, ' ] ' 

Il Calderóni tìotf seppe oppórre che la 
distanza dalla pròpria cassi, e la stia; nes- 
àlitià relazione col Mattioli. 

Non è credìtiìlé, disse la Difesa, che un 
uomo àlfetk del Calderoni, volesse Intra- 
prendere Un viaggio di cinque tìiiglià; che 
divenivano dieci; è 'perciò deversi ritenere 
raccUsk'dél Mìàttiòli coinè lioti 'Véra per- 
chè 'assurda' o fórs*anco calùnniòssiiTÌ ven- 
détta dfel iitìh' volete il Calderoni nessuù 
rapporto con lui. - -> i 
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Titolo 16^^^^ e tentativo 

a pan Grisostomo Bondoli. 

. .44 P^'jT^pcodi San Giuseppe di Volt^na 
nofl. furono riap€),rmìate estorsioni. Unaprima 
fJ^eU ^ St coi^c^^^^^ ^i^y?>.;^i malandrini JperebèL affi?etta* 
^ tosi fl domj9stico:a dire^ al padrone; ehe 

v'era chi si diceva TAltini, ei diede due 
napoleoni d'oro, e avvisato che quella gen- 
nftn, era pajg^a^ diede altri tre nappleon- 
d' argento. . .„. 

Ritornarono e tentarono col modo ^n- 
sueto Taver danaro, ma fu loro data rispo- 
sta qIÌ^ 11 Parroco era assenta. Partirono 
minacciando di presto ritornare. Non solo 
il Mattioli, ebbe a raccontare quelle visite 
fa^tte in cpmpagnia di Pattu^elli Criuseppe 
e di Qiacomo Ar^elli, ma. quest'ultimo npn 
seppe tacerle al suo compagno, d'infermeria 
" in. carcera, Domenico Tassinari, Ed il IM^t- 
tioli perfin seppe dire che uno dei napole- 
oni d'oro, sivutp dal Parroco fu dall' Argelli 
dato ;prima all'onte yehtjurelli che; non 
volle scambiarlo, perchè , gli ^ sepibrò difet-, 
toso; ma fu poi accettato^ dal caffettiere 
Servidei; ed enitrajmbi attestarono ciò esse^ 
re' la verità. ' ;.. ^^, .^ .,p..ì;^. 
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^ Là Difeba ftp^cò purè a qites*o fa*tó le 
ragiotìi*' dtìte preced^n temente, cioè le du- 
biè' prove dà piréstarsi al Mattioli", su la 
cui stola- dichiarazione, 1- accusa ha basato 
le incolpàaiotó della prima estorsione com- 
méssa, e della, seconda tentata a danno di 
Don Grisostomof B<JndoÌi. 

TitOLO n .^ "Grassàùone in danno 
- di Natale Fanti. 

Mei caffè del nominato Ser videi aveaino 
Mattioli Pieti*<), éd.Argelli Giacomo vedu- 
to in mano a Natale Fanti, parecchi na-^ 
poleoni dWó; Lo aspettarono lungo là 
strada oh' eidpvea percorrere tornktido a 
casa; e' fermatolo coti rin coltello ài petto, 
e f fugatolo alle tasche gli rapirono 10 
liièzt^i paoli, e ^n pé^zó da cinque lire. Gli 
tolsero un portafoglio, cui restituirono 'a- 
vétìdo udito contener carte di niìin valore. 
La verità; di quel fatto venne accertata dal 
Servidéi presso cut il Fanti- avea prima 
d'uscir dal caffè dati in custodia dodici na- 
poleoni d-oru. Negò TArgelli; ma il dir del 
Mastiioli fU: dichiarato verissimo, da quei 
due: •■•'-•.' ':-..' ■ ' ••-■ ''•- •• • .^ •' -■ •• 
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: Ap«ohe §uif la Difesa toocò lat fagioni 
xnedesima dell' aversi cioè solo il |ÌÉktiioli 
dichiarante chi fosse il compagno suo nella 
grassazione del Fanti, e una recisa uega^ 
tiya per parte dell' Argelli, il quale d' al- 
trond^ diceasi pronto a voler dire la veri- 
tà. E però un dubip può rimanere.: < ' * 

Titolo 18.^ Estorsione m danno 
à! Antordo Gherg^rdini. 

, .Paae, vino, mA. un papatto si affrettò^^ di 
porre su la finestra il povero vecchio Qìhtr 
radini la notte ^he veone; svegliato da vo- 
ci che gli diceano ess^r lì la compagnia 
d' Ahini. Ma veduta la pochezza della prof- 
feifta gli dissero che non l'accettavano e 
meno, il papetto cui tolsero^ lasciaronla o- 
Y^T^T allontanandosi con minaccia di ritor- 
nare ad appicarr fuoco a' pagliaj. 

Al 10 Marzo 1865. Mattioli, Pietro narrò 
al .Giudice ogni circostanzia r di quel fatto 
che il Gh^rardini aveva a j;utti taciuto. 
Tredici giorni d^poi chiams^to. il Ghepardi- 
pi dove|;te dichiarare essere^ affatto veritie- 
ra, quella narrazione. Suoi, compagni disae 
il Mattioli essere stati Argelli GiacomjGhjjp 
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- 84 .- 

Pa^toellir Griu»ej>J)€: e funesti' nan seppe afe 
fermare ohe il Mattioli in questa pàHe 
mentisse^ ' 

, Msifg^iori argomenti disise d' aviere la Di- 
ftoa inik0rp<i> a questo titolo di r«àfc> a fa- 
vtìirtìf dfeir ArgtelB perchè il M«.ttioK non.stìlo 
incontìfa la negativa dello Messo Argelli; 
mia il Patifuelli che non negò la richiesta 
faftta^ al Gheriardini, non atggiunglcj poi chef 
in loro comp^uia di troyassie T Argelfi^ > 

Titolo 19.° Estorsione mancata in dmino 

di Battaglia Giacomo ^ e Fósckini Do- 

. menico. Gra$sazione compiuta in danno 

di Cassani Angela. Tentata estorsione 

in d^i^mio di D. Grisostomo BondoU. 

Eratìo in cinque incamminati alla Cano- 
nica di S. iG^ius^ppe di Voltatia giusta la 
minaccia fatta di prestar ritornarvik Ma per 
via ia^ontrarcn pef-aone e non perdettero 
il t^mpo« Dapprima Giuseppe Battaglia, fe 
Foschini Domenica. A quello nulla tolsero, 
p^rebè soli idue bajocchi gli rinvennero net 
le tasche. AllFoschini Jìure non poterono 
rapir (danaro p^chè avendo egli« cavata 
unàijpistol^ e ìnirandò esai a»iericlò.di eoK 
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telloy nacque uim n^uffa diiratito^ fo, quale 
eg-li. potò svincolarsi da loro, perdendo pe- 
rò la pistola, il berretto e la sciarpa. 
-i Inoltratisi incontrarono Cassani Angelo, 
a fattisi in tre sopra lui con pistola è col- 
tèllo, lo frugarono e gl'involarono rorolo- 
gìtì. Subito dipoi s'appressarono alla Ga- 
XKimica dove si annunziarono per la consueta 
Banda Altìni: ma il vecchio paroco in 
quella séra, preso- animo-^ .s'itone >la cam- 
pana a stormo, e dalle finestre sparò un 
colpo di' fucile. 1 

- Pietro Mattioli in quella sera nt^n fu del 
drappello dei g-rassatori, ma seppe narrare 
ogni circostanz^a dei fatti, Confermatìa dai tre 
malincontra*i. Seppe dire che i cinqtèe preda- 
tori erano Saverio e Giuseppe Pattuelli, Na- 
tale Minguzssi, Domenico Cotijfearini, ^ Giovan- 
ni Zannoni, che Vorologiq rubato al Oassani 
r^stò in mano' di quest'ultimo; fe ciò fu ve- 
rificato » risalendo dall' ultimo possessore 
Zannoni' Giuseppe a cUi era pervenuto do-- 
pò. la vendita fattane da un Perugia a cui 
Zannoni * Giovanni Tav'Ca ceduto,- e dop^ 
il giro di altre undici » rivenditi. Seppe di- 
ra che la pistola tolta al Foschànifu tro- 
vata i&6lla<sà(K)ou^ dell'ueoiso Pattuellì;ie 
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l'orologio ;ef la piatola . furo^o^ €OU' ceirtea&aa 
riconosciuti dai dearubati. Onde, pieniesimit 
conferma alle rivelazioni . di Pietro . Mattio^ 
li. Onde, conohiuse il P> M, ^ono convinti^ 
e da dich^arsi colpevoli tutti gli incolpati 
dal rivelatore aflFatto Ve^idipQ . anche * allor^ 
quando narra dei fatti, a cui non fu pre- 
sente. ... 

L' accusa del Mattioli ). la pistola, e l'o- 
rologio, disse la Difesa, esser le basi del- 
le inoolpaziopi recate da questo titolo. Ma 
per quella prima doversi ritenere presente 
Sempre all' animo da quali labra venga 
fuori* Ff^r maraviglia come i ladri non de-r 
predassero la sciarpa e il berretto che il 
Foschini dichiarò d' aver perduto sopra 
luogQ. Ohe il Zaunoni assicura còme quella 
pistola che venne in mano dejla Giustizia 
noa era la derubata al Foschiui; e questi 
poi potè facilmente trascorrere a dire che la 
riconosceva,, tante e tante essendo le rasso- 
migliaintt. 

Ohe altrettanto . può dirsi dell' orologio 
involato al Qassani^ Ohe ae il Battaglia, 
fini col dire che i. grassatori erano in nu^ 
mer^idi cìp^e^. dapprima però aveva fei*- 
QMm^j^ dichifMT^tq ,ob' e^^n An^ soli» E 
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qttftdti fossero noti potè risapersi beppure 
da ^hì lóro diede rispósta alla Canonica di 
8.i Giuseppe^ in VoltftttÉt, perchè ^appena 
uditosi ch6 si annuriziavano per messi del-^ 
r Altini la campana suonò a stormo, e si 
i^afarono archibtigiate. 

Titolo 20.° Tentativi, ed estorsioni in danno 
• di Èaèsani Sante. 

Con* itila cìnica rabbriTidehtc qvfalitìba-* 
KÌone qua^i parola d'oMine ( racootìtò la 
famiglia del fattore Bàssani ) si ftnnlinisis»^ 
vaho alla sua porta i rap^ei ' ufìalandHnlf 
per coloro cioè elle faceatì la bai-lm utìa 
sola, volta «recidendo^ le gote: t barbièri del* 
VAltmii Con quest'annunzio pre»entarontó 
una prima volta in cui il Bassani potè li- 
bararsene.con poéo. Ma in una seconda 
gt'intimarono di preparar 100 lire, òhe al- 
rindoman sera, ei dovè cotisegnaf^, calan-^ 
dole da una finestra. Aspettati una quan^ta 
vòlta fià volle spiar dal Bassani; se hessuiio 
di que* tristi potesse raffigurare, é udito il 
bussare, e postosi col suo òólonè- OiaóoAfio 
Costa ad una ben difetta finewirià os^servfcn- 
d* vtóào- che •softpéttoiW) Il sMtb 4i -aglfttVtt 
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eatisiìambi e]^li)$r<> '^ loonwì^iìlc^m Fide» lor 
suj[)ito nata oj^e colui /obsìb Ài!gelli Ijriacor 
mo. Jg.pQ^tui cpufid^v^i ^aer oìòv^o^ od 
aLT^fi£iipa>ri, e ad A»totóo Sìb*otì, vaain 
tai)^0& d'ayj^r defraM^ajtQ il fMattiiotif della 
S4ia p^arte delH 100 lire. &i il Mattioli se 
E'era accorto dalla straordinarie epese é\ 
gozzoviglie e di vestiti nuovi. Fatti leonfer-» 
mati dal jte&timonio Ma^tonzom Andi^ea 
ohe di queUe spese godè; Inutilmebte cooh 
triad^tti $ra '4aU! Argelll,. p1^ fa pure smentii 
to da un suo stesso oongiiinto Aoiea^ 
rani Girolamo i che.,feoe. jwrova d' «(Itro 
fatto, pur rivelato dal Mattioli , del de^ 
ppsUo cioè ehe fece V Argalli di due pi- 
stole -su^l fienile oye dormiva colui. 

Qi^ il d^r]U)bato Basaani, avea^pieikamen- 
tf^. cpaferi»bato il rivelar del Mattioli perfino: 
iojbprno a^ discorsi c<^u cui facevadoiisi lemr^ 
tima?»osii ()i dar di^naro quando all' osserr 
Vj^r eh' ei i^ea di non avere gjran somma 
gli si replicava , che ave»ya buoa padrone^ 
e buom or^dito i^. Alfi^^usi^.e da poter jpron, 
cacciarsene quanto volea. E perciò indarno 
tentan sottrarsi all' incolpazion del Mattioli 
Argelli Francesco , che nulla eccepì in pro- 
prio difesa. Vecchi Silvestro che non potè 
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negare d' avergli ^reertatò la piatola, e Zafi- 
lìoni Oiovanni che si fece forte col dire 
eh' egli stette in carcere fino al 9 Giugno, 
ma non penisava che il Bassani attestò còme 
il -tentativo di estorsione di cui il Mattioli 
lo disse coautore èréi seguito intòrn.o la 
festa-di S. Giovaniit cioè verso la fine di 
quel mese. 

Vi disse la Difesa che da parte della fa- 
miglia dei derubati nuir altro si seppe fuor 
che, i- lorO: notturni visitatori si diceìan 
compagni d' Altini. Che appunto in quel 
tempo, r Altini co' suoi scorrazzava led in- 
festava per le Alfonsine. Esser credibile 
che con lui o '- con alcuno de' suoi fosse il 
Mattioli; ma non poter credersi altrettanto 
dei due Zannoni, né di Vecchi Silvestro 
la cui vita passata innanzi ai sospetti su 
loro caduti dopo 1' arresto non fu subjetto 
di gravi appunti alla Giunta Municipale. 
Non poter poi dirsi ricognizione quella fatta 
dal Bassani, -e dal Costa perchè il loro 
parlare fu del tutto incerto, e dubitativo. 
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Titolo 21.° Fwrto in danna di Filippo 
Montanari, 

A oottonettere : questo non cótioorse ' il 
Mattioli ohe neppur conosoeva di nome il 
derub^tto; appena potè indicarlo per sopra- 
nome. Eppur ne disse i particolari; del nu- 
mero ;de' prosciutti rubati, e del posto ove 
la rottura del muro fu praticata. Per qual 
motivo o ragiotie dovea mentire, . quando 
affermò che buona parte di uno di quei 
prosciutti gli fu data da Oappueci Marco; 
e nominava i compagni a costui nelF^eseou- 
zion deL furto: i due Contariniy e OavalKni 
Matteo? Non saprebbe intendersi. Più tosto 
s' intende il perchè venisse fatto quel rcn 
gaio, nel tempo indicato dal Mattioli, oiòè 
dopo la catastrofe avvenuta in casa di G-ìo- 
vanni Bagnara,, vale a dire quando il Capuc^ 
ci avea più che mai bisogno del favore e del 
silenzio di Pietro Mattioli, e di mostrarglisi 
osservante dei pa*ti fra loro intervenuti di 
nou defraudarsi di parte alcuna del bottino; 

Dal Capucci e dal Cavallini asseverò il 
Mattioli di aver avuto contezza di quel furto, 
disse la difesa^ Ma i particolari d^Ua rottura 
al nauro ^ e del numero ■ de' prosciutti rubati;, 
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poteva aver riisapitti da qi>aich' altro vicino 
del Montanari, onde nessun^a maraviglia 
che potesse descriverli. Il perchè la sua as- 
serzione fermamente C0Bi;r adetta dal Caval- 
lini, e dal Capuoci non deve far fede, distrut- 
ta vtmendo da oosk' franclie co^tra^^ioil'i. 

Titolo 22.<» Tentata estorsione ^ e grassa-* 
zio^ tentata con òwpUce omicidio in 
danno della famiglia Bagnava. 

ìndabitato il primo fatto della tentata 
estorsione, vi disse il Pubblico Ministeru; e 
assicurati li autori, perchè non' so^lo ebbe 
a descrivicrlo il Mattioli che ne fu uno, e 
lo rifeiii' il testimonio Mingozzi Pompeo con- 
fidatogli dair infelice Oassiano , ma voile 
piare fedelmente rivelarlo ai giudice nel di 
8 febbraio 1863 Argelli <Maeomo, che de- 
nunziò terzo compagno Pattuelli Giuseppe. 

Negano i Capucci, il CavaTlinì e f Atf^ 
dregfaeittì, d' es^ier gli autori del secondov 
Ma udiron qlli^^5O^he'fur0Iioidà ftimaldi An- 
tonio raffigurai i due che «' avvi* vafno alla 
casa del Bagnara p^ima ddlo ^pàrari^ dtfi 
facrli, e cotìie furdii de^oriiti i due ineotì- 
tiiatì da ìB4)l0gn!epi Luigi adibito' dopo ^fMlle 
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éèjpfbàìòtiii^ e ti^i^oÀb e videro cóme pro- 
vato élbé fa parie di uh lóro fiiciìe '. bac- 
chetta rinvenuta pi^èsso à cadavere Tila- 
ràliltìì Gciàti ^àrià, circostàhisà eh èie stii-' 
diaròtiò' di distruggere, dando rà^iorie detj^ 
nuova sostituita; ragione sventata datìte tre 
méitópgné ili cui m avvòlsero 16 zio è .*1 
nÌ)f)otè, àveridó V viii dicìiiàfato che gì era 
spezzata nel lavar la canna, per mano d un 
Bàrtólojlieò, f altro andando à caccia. I àlwro 
jJér ihdh di Domenico : e' 4al contégno a 
cui éÌ' appigliarono qui in ùdìeiizà, col noif 
vólef' più rispóndere. 

Inùtìltnente afferma il Cavallini o^^èssersi^ 
trovato aiftòra piressò là casa dèi fratello' 
Pàolo, à èui si presentava héì suo'modq 
eònsliétó bussa.ndo forte alla finestra^ e b^ 
vóce alta parlando: perchè la sua vicina, 
pt^oàditna d'abitazione, l^o ucÉl con paventóso 
stupore baltteré legg^erissimamerité, e ài- 
BCòtìéìfé éóh Voce straordinàriamente som- 
lìiQsòà. Qùèltai! sua vicina Angela jàessi, su. 
là ciii vita fa da ìuì medesimo posto il 
taglione (ii^O scùdi^ se veniva uccisa., bi;iaé 
sóòmpàiisse un pericolósissimo testìmonio. 

Jtidàrnb protèsta l'ijadr'e^iietti d^ essersi 
tifòvató in tét^ó di ^uélf ora, pèrctó ^ cef- 
5 
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tissimo che non entrò in casfi, se non pas- 
sato il tempo bastevole ad arrivarvi dal 
cortile del Bagnara dopo le esplosioni, e 
che le prime parole ch'egli proferì alla mo- 
glie, sebben con voce confusa furono di 
schioppettate. 

. E perciò nessuno degli accusati di que- 
sti due reati debba andar esente da dichia- 
raziocfe affermativa di colpabilità. 

Due riflessioni raccomandò a voi la t)i- 
fesa, di aver ben presenti nel giudizio di 
quésti reati, di cui pure tutta V accusa è 
da riconoscersi fondata su le perpetue ri- 
velazioni del Mattioli. L' uno si è in favo- 
re dei Capucci, pei quali il testimonio Bo- 
lognesi Luigi, dapprima negò ricisamente 
d' averli riconosciuti , e dipoi stentamente 
dichiarò d' averne riconosciuto uno solo. 
L' altro si è che non debba farsi graii caso 
deir essersi la bacchetta lasciata presso il 
cadavere di Gian-Maria Marabini trovata 
confacente al fucile sequestrato in casa di 
Capucci Marco. Perchè troppi sonò i fucili 
che hanno identica forma e misura, onde j 

facilissima cosa è il trovar bacchette che 
destinate per uno, si adattino perfettamente 
ad un altro. Che se la perizia dimostra chp 
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1^ bàccl^à ^rihi^iéntìtà si adfttftJ tì 'fSc^é' , 
del Capùcci , ciò non basta, era- d^nòpò il 
ptoyare che defesi vi érià stata titiita,é^ 
eh' era stata prima in possesso dell' ètcéti^' 

»ato; ■ ■'••• /■•'-■ ;" ' ^ ■/ •"; ■' '^' ^'^';'-*- ■ 

Tìtolo ss.» Grassazione iti danno '[ 
'•'''■' 'di GHiìi Oiovqnni: ' ' '''[{ '" 

Qnàlche danai^o sèmpre portava seèo ed 
ez'a timidissimo , e di nessnha agilità quel 
povero cotono. Per sei vòlte fo preser di 
milrà, ed ora quindici ora 14 lire, or meno/ 
gli rapirono, e nel!' ultima altre lire quin^-* 
dici." ■ ■ " '^'[ ' ,' \ ''\} "'.""^V' 

il ]^iù fortunato dei ladfi si fu VArgelIi 
GHacomo che- àllorquaniiò' Jo aggredì da 
solò, si ebbe una doppia d'oro, e non ebbe ' 
a dividerò quél bottino.- Fortuna, cb*^^ egli' 
non tacque al Tassinari. 

Mèn fortìina-tb 11 Mihgtizzì Natale che 
allorquando In compagnia del solò' Mattioli^ 
Pietro aggredì il Orillì è sperò di dividere 
sei marengtìi, non vide che sei pezzi beh 
lucenti dà due centesimi. E pòco fortunati 
pure furono 'ArgéHi Francesco, Montanari 
Agostino*, Vècchi Silvestro , ZarinÒni Gio- 
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ini^ftpo?»?. ÌRSÌerne,cp,l Mfttti<>^, (q fft )|i^ t^prtt» 
voltaci i^VbfHf p a fa,rje ^i p^t^ di ^vUwii»fi, 

Neppure di questi fatti può dubita^^Àì- 
perchè la confession del Mattioli è confor- 
me i4 4^?K>8*9 M 4en]Ll(^<;o, fhfi ^ql^fqente 
al Giudice uf^ p^|i!)v ^ dqppt 4^ Mattioli; 
e de' coautori che egli indicò uno , 1' Ar- 
g^. GKa9i<^i)ap, 9oi;}i(9^& d! fft^ijlo.,flt^Ji9, al 
TW^Wv e gli 9^ii i)e^^dj9.si. ftpf»'^ 
%QpiQ soltanto *^1^ profinf onesta, 3^ p^ 
f^p p^ajltarft lai precis^qne ^fiat^if^iipa delJfi, 
«•iXfilftzi^ ^1 Ma^Jiij^H^ ^ n9t^v9lft^(s^'^. dp^ 
scrisse persino, l'atteggiamento dello stpq^ 
^Cjin/aJjtq.l^. b:f^Cfif cì^9 f^f^, il, Gi^li 
8fl.ÌvaflL49, cqsì, qu;^lc|)^ x^on^ta 9iitr.Q, \^ ujpj-, 
i^, *.n,ofl?i^nò, if» flegj^^tip ajrr^jtatio di freSW*. 
cjwppstppz^, ^^je'f.ttfi?)^fi ^reRft6^im^ d§ll|ip-, , 
genuo aggredito. 

Tyim, \ ^a<?cn^ft^i^: difpe If. mf^J^, iwp- 
rtfi. ^nf^ì;^ nel ^egiare tutti, i (^\c^f^ iiih 
cfliptri.Mp^tv. d^ls M^ittio^ 9on Q^rilli Qip*, 
v,%5^^i, È a^ oti^er fpde.a,^ sqq. diw,#i%T 

f<jf8^ t»n,q' zotic.9t^ un, u9mo . quafpi f^f^ipfi!^ 
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Vè dlépdslo in^t(ti!i'o'iJtMWei'6%li 



Bori, delle sere in cui fu aggfé^ó, e ^fòlla 
quantità del danaro che gli venne involato. 

Titolo 24.» Grassazione ^Ahiòfiia Grilli. 

Àìtrtf contadi^ Gtìili ànMnió' Ai jj^re 
iti Quelle i^éteaùróèprècÌÉràfflétil!érìnflÌpè'étó 
kfà éifei Météatelil àsVàllto' dal Sfàttiotiì 
c/óh Ai'g'èlli GHàòóttro e FàciiHlril Vìii0iit>\ 
Uà Vk ^rédà ik tdil pìècólk, Un ineizò' pao- 
lo, cfiè' M lèiaéiaito' all'AtgelIT, cÙ i>ùr di 
^ttésttfpii'lir at Siintóìii. È ìiidajiib' ùèga it 
Ficchad d^d^éà^é stkto lòr éòiripagiio; ti!ópi 
|]ltt tóffttì^a'éssfeùdo tó- óSfefeòlpJT cè'^ n4\^«i, 
cioè un livore del Mattioli, per éttkìik {{it- 
t^^ àiétitr'e qteétl gli sostenué ìli' fè,'cka 
Òhe nétòtìft odlb ]^<rtéVa' iivàr^H M'^oM 
trovartolo in* pr^ó^itió' daniió df furto' 55' le^è' 
iti a5Ioiitan?i èòit daifgli dèlie' feusàe:. 

La 8l»àfea <iòsà è ^ diM", ditìiiiiirei'la; Dl- 
té&&; ^%i (^'ùébta ìtoputa^oiid' ISàtd'òli n^ 
incolpa due che gliela negatiti itò fìi<:!(^^r'é 
tra questi uno, il Facchini, che non ha 
tristi precedenti, non è qualificato per mal- 
vagio dalle Autorità, ed ha poi indicato 
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i^ni^, i^ptic^ rftgiQi^ .dit ^V|ei^j^^ |)9r pui.il 

litatjipli potiev^^ v^J^er^jU malese teptare di 

^rgli;ro^a. '; . ^ :.i -r^. r : .: . 

.^•^f^' v^:: f- .:: ••' i/: v.:'» o'..'; '•:■../ {•.:• ^'-h ' 
Titolo 25.<> Grassazione ad Ancarani 

iam. . - , 



.A^g^Ui.'GiiNco^a ^bbe i^.Mat- 
redf^-e di 50 centejsim| Si^b^a^tia- 
«i. È pur qui. ai, e|)b^ pripia dal 
dipoi ,d»l derubato la precisa in- 
^1 posto, la vicinanza del paper 
Hlomk Tambasciata maudata allo 
è pr^para^e IQO acudi. Il che 
l der\ibato bì, CQ^iferna^, e copfi- 
jrgelli Griacomo al T^^siiM^?:i, ed 

ep[^pre generica , dis9,e 49^ .Difesa , 
spettarsi del fat|;o , , perchè Mat- 
di 10, soldi derub^ati, e indicò il 
Istrada; ma V Ai;ge}]i nega di 
esi^rgli steito compagno a /ijbàre; e, per- 
ei^ tale a€,cu|^a limane sola, no^ aiutata di 
iBi»lci;iua eoii|er|n^^ , r , ./ ; . ; 

r:^ r.-.i ' .' } . un ■ • ■' ^ .^ =-' ^'^ .}• ■ " • 
-! '■ ' [ 'M;"-.<*^.r'|) . -v :^' ' ••: ; f' - • . 
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TitOLò 26.0 Gf^assaziòné à GMro^% ' 
Oiovanni. ' 

Gflì stessi aggressori Mattioli Pietro e 
Argelli Giacomo tolser purè e sempre con 
minacce e con armi sei paoli, e tre baj occhi 
a Gìovannr Ghirotti, che ì particolari di 
sua aggressione raccontò come il Mattioli, 
modificando soltando il grado dì pressione 
che subì il silo cappello calcatogli fin sotto 
ài naso dal Mattioli; ma la lievità di siffat- 
ta variante, e le qualità personali del Ghi- 
rottì, che pur dichiarava d'aver patito per 
due volte la calcatura del cappello, non' 
tolser fede menomamente aì détto del Mat- 
tioli. Ed anche ciò venne pur confidato 
dall' Argelli al Tassinari, ed al Sintoni. 

La Difesa intorno a questa dichiarò di 
non poter escludere che il Ghìrotti ve-. 
nisse depredato di sei paoli e tré baiòcchi; 
ma osservò che qui venne meno la pretesa 
precisione del Mattioli perchè ostinatosi i^ 
dire che indispettito per la piccolezza della 
preda, gli calcò d'un pugnò il cappello sili 
giù pel naso, talché noi poteva più terselo 
del fcapo, il Ghìrotti gli negò che ir colpo 
fosse statò di tanta veemenza, e che am^i 



Digitized by 



Google 



cappello potè facilmente iriaU^rlp. E però 
nell'istesso modo può essere inesatto il Mat- 
t^o^^ ^|epc^ .ftojliii^, 9M9. 9Qcift i^ qj^ejla 

. ]f<9. ^s^^ft^^^ipWi^ ^Q9t(?9,pjift da Qi^pomo B£^lr 
df^a^H fl^bl?^j»S aW^ji.gr^vQ^ pur fu taci^t^;. 
e gr^npior % pftyrftrU ^rdiu^ti^ia si fu ]pi.§trQ 
M^Jitic^V ]^.^. ^jLQB fu, 30I9; ugus^J, confessione 
;9,9^il ffl^-tel eiuor §antp,. cbp no^imòr com?, 
cff^tpfi^ ^ej pi^rp.oAe m^de^ime; ed ebbero^ 
^uVfi piart^^. Qonfprn^e %lte riye,l9jzv>fti 1<?i:Qì 
il cop^^p^ftre (}i Cpn^fl^^njDixn^pi^p il. qi^ale, 
j^ngQt^.?»^8^^^d;i^SQr^.^,t»tpÌo?: <HWpftgpo 
e Qbe^.^ ^a^ti^Ji ^yeyjw ui^erajnqjilie dett% 
la v^jt-it;.^} plìflft WyiWO: spefrano d'esser g^e- 
duUi^ 1)811^ Ipi: negative gU ^Jttri d^e accu- 
^.at^ cpmft partecipi ?f q-U.aUa grassg^^ione^ 
]f?^j^^u^Ui Q,iw^^e,p^{je, e l^^m Qiu^epy^. Si 
^el^^fi,.C^e i^ofl .pptpijdp' spiodergi la. cq^r 
fepsip.^i^ 4jl^ Cpì^WipJ Ò^ cher n%9' 

9jjipi pqpg»5i]iÌ.Ìl.P:^.1^tu^lÌ e^il Fejrri, q^Or 
Wj^^kM^^^ W^?ff^ .^s,oIu<ài. Ji;a^ 
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troppo fu. iii^anifcst^. 1^ maligail^ de Coiv, 
Carini in qyitìh Wfì jatts^^e di zelq prote^t^ 
toro àe^Vìn^QQe]^^9, altrui, mentre^ è prx^va- 
to ch'ei vpUq aa?i ^ pe^iflipirito dì vwdertr 
ta caluanifir^ ii^^òce^ti; acca9à^4o di fw^ 
ti , Oarantji Àutouio ^ contro aui .^U 
ha coviii^i^Be cqxx altri accu£iatii il Uvpcc^ 

Ser ayer poo^pr^so che da Itti venn^ 
prin;^ colpo di martello che spezza la 
cat(en%^ ond^erauQ stretti, col recare alla 
Giustizia la lettera ohe era difetta al Ga^ 
vallini; livpre cosi operofto, che si manifestò 
con uq colpo d'armat da fuoco esploso coa- 
tro il Garanti per ucciderlo,, e coltro il 
Matliioli col propinargli veleno. Ma niunn 
fede pu6 sperare alle, soie parole il Gont^^ 
rini neppure intoroo a circqstf^uze di. fis^ttf^ 
nel furto al Baldr^ti, perch'ei spateni^e im^ 
pvde^tejpaei^lie d'f|»vere iuvolato una pÌH*ola^ 
])Uoya di sotto ad un guanciale, mentre 
il B>al.dr?rti protestò di. non aver m» po«r 
s^^utp pistole» B Mattioli, per la necessita 
ujr^^^fke. di dir tutto il vero n?on,potè riamar- 
i}j|^i;e il fratj^Ilo Spante; i»a questi e;?po«e d'er 
s^ere- stato iu^qijueir Ionica volta trascinato^ a 
nj^^l fai;e, per timore dIesfiWfpBto in peyipolo 
d^7Ìt^;jpei;icolo, diceta. ij pubblico Mipisterq, 
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a cui pdteva ben' faciménte sottrarsi , ti- 
more che non doveva avere, perchè al 
primd : avviso che ebbe dal Ferri di parlare 
al fratello di danari da prendersi, egli che 
conosceva l'indole e la vita dì Pietro, pò- 
téptra asltenersì dal fare l'arabasciata; avvi- 
sato da costui che si trattava di furto, po- 
t^a; promettere, se vuoisi, il silenzio, ma 
mantenersi restìo a concorrervi. Quando 
temè che i compagni si valessero del suo 
fucile, poteva nasconderlo. Quando appres- 
sò al primo tentativo andato a yuoto sep- 
pe che si dovea compier l'opera nella séra 
susseguente, poteva trovarsi in altro luogo 
fuorché in aperta campagna poco lungi 
dalla casa del Baldratì a raccogliere ta- 
marisi. E quando assistendo alla divisióne 
del bottino, si vide porre in mano sette 
scudi, pò tea non accettarli, o trovar modo 
di farli pervenire al derubato e dovea 
non profittare dell'invito espressogli da Pie^ 
tro dì recarsi alla casa di lui e non ri- 
cevere, come ricevè, dalla moglie di lui u- 
na porzióne di cacio da pastore. Ondechè 
ebbe a óonchiudefe il P. M. voi dovete di- 
chiarar colpevoli di quella grassazione Fèr- 
ri 'tìiu^eppB, Mattioli Pietro, Contarini Do- 
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p[],enic9 6 PattuQlli.Gìuseppe) mdalg^Q<io^a 
Mfittioli Sante in quo/^to spio moclo: , o eoi 
cUc^iararlo colpevole . della grassazione stes* 
^y ma trf^ttovi da un^ forza maggiore 
che .non gU tolse, tutta la poj^ibilitìb| là 
fAQolti^ di restituire; ma cede d^duna {orita 
noxi grarei clie gli rende imputabile in 
qualche grado Tassìone sua d'es6a:*si fatto 
compUce agli esecutori della grassiudon^: 
ovvero dichiarandol colpevole di ricéttaziò^ 
zione, di cosa furtiva, per avere accettato 
in propria mano, e smaltito la cosaistessa. 

La Difesa di Contarini Domenico, di Pati 
tacili Giuseppe, e di Ferri Giuseppe ebbe 
a dichiarare: che avendosi qui oltre la con^ 
fissione e l^r rivelazioue di Pietro Mattioli, 
pur quelle del fratello Sante, 9 di Contai 
rini; Domenico, non pud asi^umere di negaxe 
ch'essi partecipassero al fatto; ma decorna 
tre soli entrarono la casa e consun^arono 
la depredazione, così può rimanere incerto 
pel Paittuelli e pel Ferri qual p^rte vi 
prendessero, può rimaner anc^^r dubio, se 
veram^te > ne furono compUci. 

I4] nvvoi^ato: difensore^ di Mattioli . Sante,: 
efpiose che nessuna responsabilità^ si può 
riconoscere i» costui pel &»tto imputatogli^^ 
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0s#ès?v6 6h' egtt l^6^avA ógni t)i*ògettd 
ciiitìinóBO. Fatta iti^òÈÉapevolmehte T bitìi* 
bftàtìia«a del Và^éhinò 'èli fratdiò Pì^i-^y, 
a|>tiefia udì, che ti^attàTUsì di dàfaard nòli 
da rtèeveiisrl^ ttia da l'tibarsi, respinse Y m^ 
HtO'. Se fo la prima sera del 7 s^ttènibré 
€^i Mtbfpd^4 pres&Ki la dasa del Bàtdrèitiv 
vi hi ptitììs. per ingflnfi0> pel* edig^re staiti 
ii^vitMcK alla posta d«ll^ *nitire dal Ùaf>ér^ 
tim& dvpHbi per te micacee del Otìtarìfti del 
<ai%>d?>tóno del fi^a«etfo. InvitéctiV à rit!ò!é-^ 
narri la; snssfeguetìte sera delUf 8, népipuré 
pe^^b di andarvi, afiró pel ti^fìoi^e éhé afle^n 
dei' compagni pdf ésite va;lersi à^V própttó 
ftfoilej iiol IfewscSòJ i# 6a»a, lo portò' ééOé ttte^ 
r'anfìidar pi^éssì^ i Vwnoodhi péi^ bsrtté^e tf 
ferffientotte; e téPtìlo lai de^a nel torìla^rsétìel 
«litt ptdpria' tìbitaziotì^ si po(^ a^ CÓgliiéfiéf 
tamarim per noi^ essere incontrtttb stf fó 
st^adei Ohe se lasciò trasciiiarsi' dal coni- 
pA'gm alln;^ ca«^ del Baldrató fet> pe* &ot^ 
ttwar»! «' certd' p€fl*it5o1o perchè noto^ solo fti 
privaci del' fadile;' e ddì coltdlo^, die avé* 
tra le mani, miav udì miiùaticia'rglisl'lamèr' 
te, s^^tfow prtodéva parrei aliit^ spéditsictae 
in«papres^ài Nella qnale^ Cò^tai^tó fd pas^ts^ 
eh' rà mwtécB^é^ i^tttt^ ilerni^ ttiia^ #GW» 
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g^fur4^^. a ifMt«f dikl Qtmttino che, «mival 
or^io^ 4i sparargli oontaro, se aUolltoàa•^ 

Ohe Pfi^gQJi4% la giMMiùooé^f gì fiiron. 
(};»ti m ^ (|«tti9 Wu^, ed ^gli Incettò por 
^9^991 ^! per#!i^|o ^^ fiUrìsoenti facendo ^ 
ii^orr^v« lo 9l^fto i^eiriQolo. oh^ avrebbe 

n^QQe ài ^x\ Critipej^p^ J^attu^Hi, e ék iia> 
Qoqtfkii'oi Ppnmuoo di. msar violfidUBè «ran» 
ticQppq ffNoiU a( T^Hfiofiirtt* £ aoft poteA dipoi 
pai^M^lii a r«sUlmìr^ U m^fk aodettato^ da^ 
i^f!'?r<^i p^rch^ qqalunqi^ ìm^fio di mterpo^ 
at^ p^WP^ya «tvQBsa a4op€ir%tQ aFl^bb^ esfio- 
Ht^ Iqì o a proQesaiUVQi di Giustim», ib 
vep4?ttft s^nguijiQw 4?t' cow|>*kgni. Ohe pmiil^i 
egli d\ ^tempra timid^i ^mì Uomo afflitto. 
paijMra^ fii Yii^^a io t^tto il suo. operato • 
di:i^^l^ai ìif?ftW8!ti|>ye CMMi^oiie wqi'*J^,ìQ ao»t 
d^y Bftftfffft. yiteftuto colpovoje j^c di gra«a«r 
zÌQue^ né di c(}fnpliaij(ìi., né di riiQ#t»?^Qiiie«. 

Tiiro?;,p 88.^ Tanfata este^rrnm^ al Botfor 
Giacomo Linguerri. 

Qql ^s*tiolij si pn^sgat^r^np: wm notte. 
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le finestre dèi Dottor • Qiatìonio Linguèm, 
e bussarono; Si rispose da un Moùgardi 
Giuseppe al quale intimarono di farsi dare 
50 scudi e non mancasse, peirckè era T Ai- 
tini che li Toleva. 11 Mongardi mandò 
l'ambasciata per servitore Luigi Montesi. 
Venne risposta che il padron di casa era 
assente e gli altri non avean danaro. Mal- 
contenti i male arrivati si allontanarono 
min^K^ciando che ben presto sarebbero e 
più efficaciamente ritornati. Il Dottor Lin- 
gnorri ne fu così spaventato che richiese 
alla Giunta Municipale da cui dipendeva, 
di potere mutar residenza da S. Giuseppe 
di Voltana entro Lugo; e cosi fece, e non 
ritornò alla prima dimora se non dòpo là 
uccisione delFAltini. La confession del Mat- 
tioli venne confermata dal Dottor Linguer- 
ri; e in quanto al tempo ( i primi^di Giu- 
gno) e in quanto ar modo dell' àmbas^oiata^ 
e m quanto alla somma domandata e dal 
Mongardi e dal Montesi, che aggiunse d'a- 
ver potuto scorgere che i malandrini fos- 
sero in tré. 

Non è credibile, dicea la Difesa, che uno 
della famiglia a cui il mèdico Dott. Lin- 
guerri prestava la sua assistenza e le sue 



Digitized by 



Google 



curp potj^se ^^pure imi^ginare di ofifi^n-^ 
derlo, e recarsi alla casa di lui per idaapir. 
neggiarlo estorcendogli danaro., Se l|t con- 
fessione del Mattioli può^ ^yer,. peso per, 
convincer lui e PattuelH , Qiuseppe, AOfe^ 
pjuò, esser accolta a danno di Capuoci MarK 
co per la cui ifamiglia il Dott. Lii^guem^ 
ebbe a fare espressa e si favorevole atte- 
stazione^ , , V 

Titolo 29.^ Estorsione in dianno 
di Pietro Alberoni. 

Non volean restare con le mani vuote 
quei tre delusi dal Dottor Linguerri, Re- 
trocedendo dalla cai^ di lui si ferptiarono 
a quella di Pietro Alberoni. A: lui; purQ 
chiesero cinquanta scudi. Egli offri,: pane,- 
cacio,, e nix salame: coloro , volean ^che^ 
un prosciuto ma non l'ebbero, InsiBtettero^i 
pel danaro, minacciando, ed affermando^ 
che erano in sette. L' Alberoni calò getter 
scudi, ed essi presigli partirono n(Huacciando ^ 
di bel nuovo se avesse parlato, H, Mattioli, 
confessò d'esser uno dei tr^, ohe^ si fecpr 
credere in sette, per mag^ormenterspavenr 
tare, ed avere miglior bottinot ed affermò 
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e09t«titèm6tH;« icfhti ^li àliti due eraào Cà- 
pttMi Mirdtì e PattuelK Giuseppe. 

Contra^zioiie, disici la Difesa, vi fti tra 
ii ftittd asserito dai MattlalJ che in tre soli 
si pre0«tìtai<ono alla casa di ATbei^ani Pie- 
tttJ, e il &bte dì costtil the 0ì si fecèi* èi*è- 
dwe Iti sètte: lÈ nieppilire hi (Jttena oóck- 
sióàé è cìf^edibilé volesse trovarsi il Capucci 
Marco che per la vicinanza d' abitazione 
più degli altri correva pericolo d' essere 
dair Alberani riconosciuto. 

Titolo 30.<* Estorsione tentata 
a Giambattista Sfamatoli. 

OiUmbfcttifiita Massaroli raccontò un glor- 
ila della es^te del 1862^ a' suoi amici Dot- 
tùjf Medoro Dallara e Giovanni Garavinl 
d^éHàswe stato una sera agguatato da tre 
mètìlte iien ritdmava dal Caffè Eambélli a 
ótèM^ «àlcfaè egli affettò il pasÈrò e tenne 
beii in AK>Bti*à ìì resolver ^ e neirentrai- 
p^ ì^ lp(frt^ si tenne vcrlto.con la faccia 
ailliiftiori onde nt)ri esser colpito alle spalle^ 
nìat niun sftóàtró essendogli accaduto, nulla 
n^'dètìimzitt * Oittstìzia. Ma intefi-rógàìEò 
dalf Gitldieé (al ètti il Mattiteli *vévà ciréà 
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dite anni ^poi cioè il 25 mài-io Ì8!IS^ iià^ 
rato il fatto dìòèndò, ciié ^li eràti cÌQmp$>- 
gii in quella feera Battàglia Vitìcèhzo, é 
CbntéSài Ftkticesfco, iratìs&imo qnebt^tìlti'mtì 
obnttò il Massaroli, perchè da lui cf^de^à 
cagionata la, carcerazione* sùblia pe^ tiià'iti- 
qùisizione di flirto, e cte èra intéiis^iotib 
lóro di uccidete il Màtìsatòli é tutltil'ia fìu 
miglia^ affitièliè 'nessun tésìtinìoniò rihiàUèl^- 
se dèlia ripogliàzìóne cìié/ si voleva taire:)' 
cbtifermb il dii-é del Mattioli, (itidiitò all'òi- 
rft, qùàùtb al gii-atgli àttoiftio di uno, ^ttàii:- ^ 
tò alF appostamento di altH dile. Le ttegfatì^é 
dèi Bisittaglia, é dèlConlesfei non hàniid 
appòggio albunò. Non hanno pféètìiizlò'nè ài- 
dina in lór favóre; pfetchè bé'ti faVórè è' 
respinto dalle ufflòialì àit^tazlòil} dèlia'' 
loro viziosa condotta: ed è troppo certo 
che avrebbero compiuto il loro tristo disegno 
sé nion riè ìbMb ^àti iìiipeiitl d^ VédW ^ 
ariiiàtò tì ben pronto a difèndere il Maé^' 
sàròK; 

Qualùnque pur sia, hd dettd la ÌDìfeàà; 
là pi-dcltìonè, résdttèìizà, là Véiràòilà dèi 
p^ttlcblàti ùàiifàti dal ilàtfiòii intói'nò kl; 
fàito dà lui àbctisaiio ài Bàttà^a^ ^d al 
Cbiitèséi, iiori HBriltèi*^ iiià! die ^iifeÀtó feò^'^ 
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stitnisca un vero tentativo d; estorsione in 
senso. di legge. La legge punisce il tenta- 
tivo che sì manifesta con atti esterni di- 
mostranti una data intenzione. Il Massaroli 
non ha veduto, non ha dichiarato che i 
supposti aggressori facesser nulla contro 
lui. Vide due persone fermate, un' altra gi- 
rare. Non vide armi, non udì minacce. Se 
alcun di coloro gli avesse sbarrato la stra- 
da, gli avesse gridato, ferma ^ gli avesse 
proteso contro un'arma, allora si ayea uà 
principio di esecuzione, un atto esterno. La 
cosa è rimasta nel sospetto ; o timore di 
Battista Massaroli, e fors' anco neir inten-: 
zione delle persone eh' ei vide, maiH)n può 
a.^ queste imputarsi che abbian commesso 
u» tentativo di estorsione. 



Là Difesa dei due accusati confessi, Pie- 
tro Mattioli y e Dalpozzo Achille fu la prima 
neir ordine degli aringhi tenuti dai signori 
Ay vocali Difensori. Ma a noi parve con- 
veniente cosa il serbar un o:i:^dine parallelo 
air esame dei titoli di reato esposti: nell' atto 
d' accusa ed osservato nelle Difese de' rei 
non C9nfesj3i, e, ricordarvi alla fine de' reati 
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speciali ^ le rà^oni ddla ^ife&b uli< qvlei 
due. 

Il Difensore di Pietro MaìttioH, e Bàlpoz- 
zo Achille vi disse ohe sarebbe stata opera ^ 
stolta, eccitante stupore- e eensnr^ quella- 
di appigliarsi à combattere le prove ^ a di-" 
niegar fatti , eh' essi medesìini paleseóenefite^' 
han confessato. Ma tì fece considerare che 
questa confessione fu veracissim») iitiH:ssi<^' 
ma. Quanto più son cresciute le prove dei 
singoli fatti, tanto piii crebbe il valore la 
benemerenza della confessione. Laonde se 
essi non debbono sperar di venir sottratti'^ 
alle giuste condanne che meritarono^ pò«(-> 
sono bensì aspirareaiquell' indulgenza che 
è in vostra facoltà liberissima di accordare. ' 

Che ninno potrà negare la grandezza del- 
beneficio che essi hanno avuto il coraggio; 
di compartire alla società; e conseguente-» • 
mente a tutti apparisce un dovere V ac- 
cordare loro un guiderdone come a bene- 
meriti riparatóri del male grandissimo che' 
essi da prima le avevano cagionato. E vi rac* 
comandò che non vogliate defraudaci del 
beneficio delle circostanze attenuanti. ' 
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TiTotiO Sl<t Associuxiahe di maifaitari. 

n Pubblico Mimsteroi vi tessè iale mn 
ragionamento aiosofico e ginrìdìoo ebe a 
nei cambra diaeendejroe una diretìba pratica 
e morale oqnsegu^ixa cui ci studierèino dì 
eipt^rvi c(}mpoQdìa6ameut6é 

È d' uopo premettere die veramente il 
reiat^ ài Aasòciàzione è di speciale nator» 
dS mn genere tutta suo proprio. 

È un accordo tra più pi^sonei di rubare^ 
o^ offi^ndj^re le altite. Quèst^ accordo che 
niou Iwcia tracce, essendo naturalm^ite se* 
creto, invisibile^ è assai temibile e temuto 
dalla piirevidenza del LegiBlatore, se inter- 
veoìga tra molti. E volendo egli prevenirlo, 
reprìmere nel auo nascere, lo minàccia di 
pefifb ffì tosta obe quella uniome sorpassa 
il. numero di quart*tow 

S!còo la definizione^ lo spirito, il fin« 
dell' articolo 426| del codice penale, che Io 
qualifica rm>t% e lo pone subito dopo il 
titgde de-: reati contro il buon cofitume^ iur 
njsiiizi ^ quello de' reali di minacce, e degli 
oziosi ei vagabondi. Invano vaerebbe scanr 
dagliarsi 1' indole di questo reato alla stre- 
gua della Legge Francese tanto diversa. 
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^hiQ oaefipnip fisé& il miBietKx Selle pwi6n6 
bMte-vrole a renderis roa^nsabili ^di fifitttA 
ìmAo] mrssskO si riòoirtfi alla Qiurisprnde&s^ 
Francese , ohe per neoessità deve eaprimere 
uoa dotìkrìna oonseguetite alla propria Ict 
gftslazìoné. 

Siàbilita la ttaenza dal reato il Legidar 
tdra paada dipoi eoi snaiiegiieiitB «tieistié^ 
cessivi arlnf oli a dare le norme al. Magif- 
strisubò die dave jBCoprìrne la etàsteocsa, è 
regolare le pene secHU&do il maggiore o mi^ 
nor grado eh& éì . oonvefigana ai inéiiftfari 
(piii meno inipartanti. 
. Tmmgnd 'eiòè il modo xfi agire^ allorquando 
9^ abbia ragion di temere che una nocira 
a$floeiaz|pne ^sista^ ma npn ancora si éo^ 
Éi;o8cano fatti di furti, a violeaaze oommessi 
da alduno da' suoi membri. Allora sl'efae 
manoamdo elemet&ti ohe.auforìzijin.o a prof 
eedere ^eooctro alotino di que' soapetti nial- 
'Viirenti^. si fa necessario a?rer la pro^su del 
dolo reato 9 che ai piiì^ rinfacciargli^ ed h 
indispeif sabile il convìncere Paccusatè^ Ch'e- 
gli diede il silo nome ad un>a ' sùcietà , èhe 
^ui'non compreso) formi|va già il nuiperò 
di quattro^ o tenne con alcun di questi cof- 
riapondenfla^ o stabili qualcdia nooìvénzifa^ 
intomo alla division dei prodotti. 
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•. iM» conà tìdevoìe ' ed ansi assurda sareb- 
fatel il pretèndere che quando si hanno fatti 
gravi^ ripètuti, visibilissimi alla cui esecn* 
zioné risulti che cinque persone erano eon*- 
oórdèmente deliberate, si debbano richiedere 
materiali prove della data della lorcr uhw- 
nè, delle ambasciate, inviti, o corrispon- 
denze fra loro intervenute, e del tenore dea 
patti intorno la divisione dèi prodotto dei 
loro maleficii. Sarebbe come sé un giudice 
dovendo giudicare un reo cólto in flagrante 
omicidio, 'e confesso,, convinto, che la morte 
fu istantaneo eflFetto deL colpo vibrato, non 
contento delle prove avute dell' omicidio, 
ne richiedesse altre distìnte pel solò fatto 
del ferimento ; quasiché le più gravi che 
avessero costatata, comprovata la realtà 
deir omicidio , non chiudessero, non fossero 
inseparabili dalle minori del ferimento. 
- E volgendosi »il Pubblico Ministro a di- 
mostrare come la é cosa della più lucida 
evidenza il fatto dell' associazione de' mal- 
fattori in lAlfòhsine, vi disse che forse me- 
^glio èra il tradurre tutti dinanzi a Vói i 
85 presènti incolpati sotto 1' accusa di as- 
«odàzione di malfattori,- ma si volle restrin- 
gere il numerò 'a: oolòro che vennero indr- 
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cati da chi ìi q^o^jceva - «pea* ^ «oeii/ rparOhè 
ìvk loro ooiQpag»ià : or 4i . s^ti^ od otto,- al» 
jternatami3S2jte (Gpm& nelle estor^ÌQiii al Bat^ 
^uzzi) or di Bei o ^ette^ come in que^e al 
Bassam, ed .al tentato furto al. Pòggi, e 
ben sovente di cinque eseguivano misfiatti 
da lunga mano concordati, e non i^eittpr^ 
dai medesimi consumati. 

Bastava a rivela)* la esistenza di sua se^ 
greta organizzafsione, Toziosità di tati ti che 
dimostravano coi loro ^imi ^ì scoatuma^ 
tezza e di giuoco che afoondavaAp di-da^- 
nari in quel tempo in cui moltiplicavansi 
le grassazioni, ^ le estorsi<>ni. Bastava il 
terrore dei buoni che non osavan tteppure 
di denunmre le patite spogliazioni a far 
conoscere che una potenza di malfattori 
dominava, e questa non poteva aver forza 
che nella loro unione. Unione vera e «stret- 
tissima, perchè comprovata dalle confes- 
sioni di alcuni di loro, da lettere intèrcette 
di condannati facenti appello all'oaservanaa 
del /patto di proteggersi a vicenda, se liberi, 
di soccorrersi, quando accorressero sven- 
ture di condanne; da franche deposizioni 
di testimonii, dalla somma diminuzione dei 
reati n^Ua terra dove i presenti aocùsp^tì 
dimoravano: e dalla pubblica voce. 
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Laonde, eobobitH^e H Pubblico Ministero 
dfizichè volgerri a soMilisKare » riflessioiii, 
in eonsidet^^o mg%jgàom^ ma Mttiii ed eo- 
identrìch^ togomenta^ioni , roi dovete fer- 
mare il vostro criterio sui fatti, su le loro 
oause, sul modo, su gli effetti e dui loro 
iftuièfite: e non dimenticare quanto vi dis- 
sero cittadini savi ed onesti, e i più auto- 
revoli della terra che da malfattori per più 
anni fu infestata; e aver presente^ la inge- 
nua> ma eloquente risposta di qttd padre 
di famiglia (1) vittima; di sventura irrepa- 
rabile e 0on abastanea ^eplorauda., die in- 
terrogato so credeva che per F arresto dei 
predienti accusati potesse dirsi avvenuta la 
rottura di upa catena o associai^one di 
malfattori, vivamente rispose: 

Ecchè peneare,. o credere?,.. La ei vedet*^^.. 

La Difesa oppose che appunto perdio 
quésto reato è di gepferetutto suo proprio, 
ed a riòonoseeme l'esistenza fa duopo d'tm 
criterio totalmente giuridico, o non dovreb^ 
be proporsene a vói 1?^ quistìome, o se vén^ 
ga po^ta dovrebbe essere complessa con 



(1) 1$ signor^ Griovàìmi Ba^nara, 
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tì^U ^temetìti eoiBthutivi del cèàlci eht 
voi doveste risolverla in senso XkdgatiU^o^ 
Che tali elementi per* disposisiooe. eapi^ds- 
sa di lagg^ oltre at numero di cidqUB' 
persona debbon essere. rorganieRazioiie dob- 
le ba^de^ o il fatto della corMspondtstiaa 
fra loro ed i eapi^ o le leonvetusioni negxala^ 
tr)ci la divis^oue del hottmo. Senaa ciò 
non osistm''^ reato di £|.ssoei^iMÌAione coma 
ne insegnano, ^lebrì eomm^tatori del Ook 
dice FratDCQse da cui questa non antiea 
legge in trasl^ta< Disse ohe di siffatti eie-»: 
menti mitni^a la prova: nella presente causai 
Se niolti furono i delitti in questi ultimi 
anni dile AlftHisii^e, iton poter vantarsi 
d'essere andati eseuti da insolijbo numera 
di saisfatti Uf^ppui^e altri pa0si gloriosi, di ^ 
pa»ti0ol^e iiiviltà^ e ciò in fow$. delle óom- 
mosuoni pplitichcy della renit^m^oa a muovi 
oirdinaftifeenti* 4^Be.AlfonsÌ3ae aver esistitola, 
banda dell' A11àni< Ess^ere stata Ift pnbbl&ea 
traiiquillità t^rbarta d» quella. Non esser 
dunqiie provato che la ìa;ko;lti|^ità da' reati 
sia imputabile a^li aQC^sati piTes^ti. Nep^ 
pUì*e esifkter prova della visiositi di molti 
'fra i Wì accusati o per^b^ non d/editi alle 
osterie, o non al giuocQi ed- alculìi poi es» 
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sere dichiarati laboriosi e forniti di mezzi 
sufficenti, o discreti. 

Che se coloro nei fatti disciissi furono 
colpiti da aggravanti, furono principalmen- 
te, quasi sempre dalle sole deposizioni di 
un Pietro Mattioli^ sul quale troppe ragio- 
ni si accumulano, per dovere nutrir ripu- 
gnanza a prestargli fede. Conchiuse che in 
mancanza dt prove positive, e sicure è ne- 
cessità il concepire dei dubii. E il dubio 
respinge ogni idea di condanna. E per co- 
loro che risultassero veramente provati col- 
pevoli è da considerarsi che la reità loro 
è commiserevole. L'uomo educato, fatto 
conscio dei propri doveri dall'istruzione e 
dal consorzio della eletta società, è inescu- 
sabile se la offende con la mala condotta 
e coi misfatti; l'uomo che non ricevette 
nessuna cultura, e convive con persone 
rozze al par di lui, è quasi inconscio de' 
suoi doveri. Di sue male opere, è respon- 
sabile in grado minore del primo: e conse- 
guentemente vi richiese che non neghiate a 
coloro che vi appaian colpevoli il benefizio 
delle circostanze attenuanti; che sta nelle 
vostre mani come la [gemma della grazia 
su la Regia corona. 
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Voi udiste, o signori Giurati, tutto udi- 
ste con una attenzione, come già accennai, 
lodevolissima, esemplare. 

Ed ora giudicherete con quella maturità 
di senno, e rettitudine di mente che vi fanno 
si grande onore. Giudicherete con quell'a- 
more della tutela della pubblica tranquil- 
lità, che in tanta parte da voi dipende; 
giudicherete senza patema di timore senza 
affetto di compassione. Che la legge, di cui 
tra poco vi raccomanderò le prescrizioni 
entrambi li vuol banditi dal vostro cuore. 
Giudicherete insomma con quello zelo co- 
scienzioso di imparziale Giustizia, che è 
il supremo dei vostri doveri. 
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